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A. tutte le gentili persone che si faranno 
a leggere questo libro , sarà certamente 
gratissimo il vedere in esso la vera virtù 
onorata di lodi sincere. Perocché tutti co- 
loro i quali conobbero la profonda dot- 
trina , e la naturai cortesia e soavità di 
costumi del Marc. Orazio Ant. Cappelli, 
per le quali fu egli non solamente in vita 
agli amici carissimo, ma lasciò di sé dopo 
la morte tanto desiderio ; vedranno che 
il canto de’ poeti anziché trasandar nelle 
lodi , non ha che leggermente adombrato 
le virtù sue. À quelli d’altra parte cui 
non fu dato conoscerlo, basteranno per 
certa prova della verità di esse lodi , i 
nomi solo di coloro i quali renderono 
a quella sant’anima questi uffici pietosi. 
E l’ Elogio , nella quale maniera di scrit- 
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ture sogliono il più delle volte taluni vi- 
lissimi levare al cielo sfacciatamente gli 
stessi vizi più brutti , perchè scritto da 
persona di libera sentenza, non potrà de- 
stare in alcuno sospetto di adulazione. La 
quale a noi pare e parrà a tutti , che 
invece di giovare ai defunti , sia di gra- 
vissimo nocumento. Dappoiché la memo- 
ria loro commessa alla vera luce de* tem- 
pi o viene ricordata dagli avvenire col de- 
bito onore, o rimane coperta di eterna 
ignominia. E la gloria che procede dal- 
le lodi comprate a prezzo non istà 
ferma anzi cade in obblio , e quella sola 
della virtù rimane immobile ed eterna. E 
tale certo rimarrà quella del Cappelli , 
al quale anche più che gli oratori e i 
poeti , le sue eleganti opere latine ed ita- 
liane , che vedranno in breve la luce per 
cura de’ suoi affettuosi e degni nipoti , 
innalzeranno saldissimo monumento. 
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Dapprima un picciol mucchio di terra, una pie- 
tra, un cipresso da vedova giovinetta, da canuta 
madre, da tenero figlio poneasi all’ amato sposo, al 
figliuolo , al genitore dalle cui gelide labbra raccolto 
aveano l’estremo respiro. Giunto quindi 1’ uomo a 
significar con segni scritti o scolpiti i suoi concetti, 
fu posto un sasso , un’ urna , un vaso che de’cari 
estinti contenesse le ceneri , ed il solo nome ne 
palesasse al di fuori. Ma ecco sopravvenire l’ in- 
temperanza del lusso , che alla pietà sottentrando , 
lo scopo ben tosto ne disviò. Al salcio , al tumulo; 
all’urna si sostituiscono colonne, statue , monumenti, 
le lapidi, i vasi , le nicchie nelle moli adriane, ne* 
mausolei d’ Artemisia , nelle piramidi di Psamme- 
tico si trasformano : d’una figura simbolica rozzamen- 
te scolpita, d’un modesto titolo, d’un nome con 
semplicità inscritto, magnifici epigrammi , strepitose 
orazioni , voluminosi epicedi prendono il luogo. Non 
la parentela e 1’ amicizia, non 1’ amor verace e la 
memore gratitudine; ma sì l’indifferenza, il fasto 
1’ adulazion , la menzogna distribuiscono le apoteo- 
si c promettono l’immortalità. Ammutolì allora la 
sincera voce che avvicinandoci a’ sepolcri, ci truca 
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( X ) 

dagli occhi le lacrime ed a meditare il nostro ultimo 
fine ci richiamava ; cessò il cuore dal sentire la 
salutar mestizia ed il tenero cordoglio che nel pianto 
ancora trova una secreta dolcezza. Tale che alla glo- 
ria mai non fu vivo, solo che alle pareti delle splen- 
dide sale attaccate si mirino rugginose 1’ arme e 
affumicate le immagini di magni duci e di Eroi , 
dalla prima passando alla seconda morte, fu ri- 
putalo d’ elogi degno , e l’ottenne. Tal altro pro- 
cedendo più avanti , menò suoi giorni solo per tri- 
stizie famosi e per dissolutezza , nè però scese ino- 
norato sotterra ; chè l’ombra degli aviti nomi, per 
opere d’ ingegno e di mano alla posterità traman- 
dati , fin su l’ orlo della tomba il protegge. E oh 
quante volte dentro a sacro tempio, intorno a ma- 
gnifico feretro di mille doppieri circondato, rim- 
bomba per la prima volta il suono d’una mal ere- 
ditata laude , mentre al di fuori nelle umili case 
e per piazze e ne’ crocchi di tanti ingiuriati ed 
oppressi gli fann’ eco i gemiti, i sospiri , le male- 
dizioni ! Ma un uomo di onesti natali che uscito 
di picciol paese, dal primo scalino gradatamente 
salendo , e del propio merito unico sostegno facen- 
dosi , al sommo delle civili cariche sia pervenuto; 
alla pompa dell’eloquenza d’ oggidì offerir non può 
ben adatto argomento. E tanto meno il potrà , 
quanto più egli stesso , schivo d’ ogni vaghezza di 
' splendore , studiossi di velare sin quella luce , della 
quale una virtù schietta e modesta segnava l’ono- 
rate tracce nel viver suo. Il Marchese Orazio An- 
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ionio Cappelli egli è quel desso , che or io, de- 
bile oratore, richiesto, a lodare m’accingo. 

Ed avendo seco usato per lunga consuetudine , 
e conoscendo il secolo, in cui ci viviamo , nel do- 
vei: ora ragionare di lui, veggo quanto diffidi ei- 
mento siami il pretendere di trarre una età fri- 
vola e vanamente fastosa ad ajnmirare una virtù 
solida e mansueta. Le cetre intanto e greche e la- 
tine ed italiche di parecchi nobili ingegni pre- 
ceduto m’ aveano co’ lor soavi concenti , nè il mio 
elogio ancor compariva , di che forse biasimo avrò 
riportato d’indiscreto indugiatore. A scagionarmene 
allegar potrei gli anticlii mid Siracusani , i quali 
differirono i funerali di Timoleonte ( 1 ) perchè 
tempo avessero a fame più solenne, e magnifico 
1’ apparato. Ma che varrebbemi così fatto esempio 
se nella proporzione dell’ una all’ altra cosa la di- 
sorbitanza è grandissima ? Meglio sarà confessare che 
non pochi , e gravi riguardi m’ erano di ritegno , 
mentre erami la fattane promessa di sprone, Questa 
in fine sopra di quelli vinse la prova , all’ entrare 
in campo la fede , la quale al defunto portai già, 
e porto tuttavia; chè non si estinse per morte. 

Ne vorrei che in alcuno qui cadesse sospetto, 
non tale amore mi sospignesse a magnificare l’ ami- 
co ed a gloriarlo al di là del vero. Tolga Iddio 
che trovisi cotesta disconvenienza tra il mio elogio, 


(i) Plut. vii. Tiniol. 
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e la sua virtuosa moderazione! Senza clic grande 
ingiuria sarebbe questa ed all’ amicizia nostra , che 
candida fu sempre , adulatrice non mai , ed alla 
verità , alla quale ogni leggiera alterazione è gra- 
vissimo oltraggio. Quanto più schietta mirisi , 
tanto più splende : sacra ella è , sacrilegio dunque 
il violarla. . 

Or che dovrà dirsi di coloro che senza uno ri- 
spetto al mondo fanno tal governo di lei che a 
niun partito potresti già ravvisarla? Che volendo 
lodare altrui, se medesimi , sfoggiando in parole , 
intendono a commendare , e ti trasmutano un Ter- 
sile in Achille ? Senton eglino che obbietto alle 
laudazioni sia illustrar 1’ oratore , ed inorgoglirne 
il parentado , se pur. non avvisano le sorde spoglie 
de’ trapassati voler allegrare in fondo a’ sepolcri. 
Esortare acconciamente i cittadini al ben fare , 
proponendo loro un modello di virtù, donde muove 
una luce , che rida serena , non rifulga scintillan- 
te ; ecco l’ unico nobilissimo segno , cui ferir deb- 
bono le lodi , delle quali si tributano que’ valoro- 
si , che più non sono. E vo’ io con ciò significare 
che il modello non abbiasi ad ingrandir con ec- 
cesso , tanto che altri disperi d’ imitarlo , e se ne 
sconforti. Dolce esser vuole la virtù, perchè inna- 
mori e sia cara ; e questo appunto ci avverrà di 
osservare nella lunga vita del Cappelli , tanto più 
ammirabile, quanto meno maravigliosa. 

Cosi mi farò io semplicemente a dclinearnc il ri- 
tratto , lasciando alla virtù ( che questa è opera di 


Digìtized by Google 



( XIII ) 

sua mano) incarnarne il disegno, ombreggiarlo, darvi 
la soavità de’ suoi colori, e verace e. r assomigliante 
mostrarvelo quanto per me si possa. 

Il primo giorno di marzo dell’anno X742 ben 
augurato rilusse alla terra di Sandemetrio per 
la nascita d’ Orazio Antonio Cappelli. Questa pic- 
ciola terra del Contado Yestino grandeggia dover- 
gli dato i natali : Demetrio , ed Anna Cajone ne fu- 
rono i genitori. Chi sa mai che sarebbe egli dive- 
nuto , se in una romorosa metropoli , venuto fosse 
al mondo tra l’orgoglio ed il fasto? Quando an- 
cora una bell’ indole , da innato amore per la virtù 
confermata, spinto l’avesse per lo diritto sentiero; 
quanti erculei draghi pur non avrebbe dovuto con 
le infantili mani soffogare sin dalla culla! Sandeme- 
trio onoravalo del farlo concittadino di Salustio e di 
Pollione , e se di mezzi da emular loro noi forniva ; 
ostacoli ad imitargli certo non gli opponea. Comin- 
ciò egli ancor tenerello a dare argomenti di chiaro 
ed acuto ingegno , d’ animo docile ed alla pietà 
dispostissimo , negli studi infaticabile. La sua fan- 
ciullezza a dir breve fu l’aurora d’un sereno gior- 
no d’aprile. 

Non poteva agli occhi de’ suoi sfuggir di si lieto 
presagio il baleno , e con accorgimento ad Aquila, 
capitale della provincia, il condussero, commetten- 
dolo all’educazione de’pp. della compagnia di Gesù, 
perchè nelle lettere e nella pietà prendessero ad 
instituirlo. Con l’ anima tutta candida , sì come non 
contaminata, anzi nè adombrata pure da’ velenosi 
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aliti die vaporano i superbi limitari de’, potenti , 
cominciò il nostro giovinetto a dar opera alla no- 
vella disciplina. Nelle latine e greche lettere eser- 
citava la mente , nella pietà il cuore ; ma così al- 
ternava , e distribuiva il tempo e gli affetti. , che 
infra gli altri esercizi a quello della pietà , si come 
poi fe’ sempre, più singolarmente vacasse. 

Per sua gran ventura ebbe a maestro il eh. p. 
Vito Giovenazzi filologo di que’dì solenissimo. Al 
quale la soavità de’ costumi , 1’ amor dello studio , 
l’ ingegno e sopra tutt’ altre virtù la modestia tanto 
fecero entrar nell’ animo il novello allievo, ch’egli 
più lungi d’ Orazio non vedea. Orazio a’ tiepidi ne- 
gli uffici della religione era proposto a modello , 
agli svogliali nello studio era paragon di rimpro- 
vero. E a dir vero se il Cappelli a 18 anni ap- 
parato non avea 22 lingue , si come leggesi di Pico 
della Mirandola , nè avea al pari di quel Principe, 
nell’ acerba età che non eccede. « Oltre il vigesi- 
111’anno ancora ’l quinto .» sostenuto in Roma 1400 
tesi di tutto 1’ umano sapere; pure di singoiar me- 
moria fornito in età ancor fresca di 16 in 17 anni 
conosceasi più che mezzanamente di greco , ed in 
latino ed in italiano, in prosa ed in verso già det- 
tava con leggiadria di stile e con eleganza. 

Piacenti qui osservare una discreta gradazione che 
in fatto di lingue antiche parrebbemi doversi tenere. 
È in fra gli eruditi comun sentenza che nome di 
vero filologo a chiunque nè dalla soglia il greco 
idioma abbia salutato, dar non si possa. Ma questo 
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che , secondo me , è verissimo , non imporla gih 
che dettar egli debba c prose e poesie grecite , 
come Angelo Poliziano , Francesco Filelfo c pa- 
recchi valenti maestri del secolo della gloria ita- 
liana. Pervenga a beh intenderne i classici, a gu- 
starne le bellezze nella loro natia favella ; ed a que- 
sto tengasi contento. Se mentre Roma era pressoché 
tutta greca, Fiacco che in Atene le amene let- 
tere avea studiato, del poetare in greco, narra aver 
riportato da Quirino un solenne rabbuffo ; or dopo 
intorno a 20 secoli che sarebbe di noi? 

Loderei io sì bene coloro che le Muse latine 
prendessero a coltivare , il che facendo non colti- 
verebbono che le italiche. Sì : non mi capirli mai 
nell’ animo che 1 ’ antica e la nuova lingua d’Ita- 
lia sieno diverse l’ una dall’ altra fra loro , ma solo 
che la moderna un dialetto dell’antica debbasi ri- 
putare. Non è egli forse vero che la voce latino 
nel significato di linguaggio incontrasi usurpata , si 
come in Dante, nel Boccaccio , nel Sacchetti ed in 
parecchi altri il leggiamo ? E la voce italiano gli 
scrittori dell’età di Augusto a dinotare la lor fa- 
vella, non usurpavano ancor essi? Fiacco aver egli 
il primo derivati i metri saffici ad italos modos 
si gloriava. Migliori auspici , o miglior avviamento, 
che dallo studio de’ latini scrittori , la gioventù 
italiana altronde non isperi. Quindi alle sue orec- 
chie ripeter vorrebbesi perpetuamente. 
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» Voi su’ latini autor la man stancate 
» Sin che il sol cada , c poi sin che rinasca. 

i 

e quindi il Cappelli nostro , che dalla lingua del 
Lazio prese le mosse , tutti gli studiosi del bello 
scrivere aver dovrebbe imitatori. 

Non desidero io già , nè intendo confortare i 
giovani a comporre odi ed elegie latine per tutta 
la vita : ma se dal poetar latino passassero al se- 
condo stadio del voltare in versi italiani i latini, 
sin che poi, rassodato il vigor della mente, per- 
venir potessero al fine a notar senza corteccia; del 
vantaggio ritratto da sì fatto metodo , allora si ac- 
corgcrebbono. 

Orazio nostro , che ne fece avventuroso esperi- 
mento , procedendo negli anni , lamentò sempre la 
stoltezza de’ tempi , ed il dileggiamento de’ vari di- 
sprezzatori, anzi schernitori dello. studio del lati- 
no , come di pretta pedanteria. Ma se stoltezza ed 
inestimabil danno al regno delle lettere egli e ad 
ogni altra culta nazione 1’ abbandono della lingua 
del Lazio , per l’ Italia poi nominar dovrebbesi vi- 
tupero, empietà, sacrilegio. Contraddizione dello spi- 
rilo umano ! Desideravano vivamente i dotti una 
bngua universale ; l’aveano nella latina fecondissi- 
ma ed efficacissima ed immune ornai , dopo cessa- 
tone 1’ uso famigliare, di ogni mobilità o vicenda, 
e beccavansi intanto il cervello con Leibnizio a 
crearne una di nuoyo conio. 
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Pure le filosofiche discipline ancora in latino det- 
ta vansi in quel tempo, ed il giovane Cappelli, ri- 
volgendosi a queste , non però si rimanea di at- 
tendere con indefesso ardore all’ amena letteratura. 
Giovavasi egli pur sempre de’ consigli c degli am- 
maestramenti del suo Giovenazzi, col quale , ben- 
ché lontano, fu costantemente in istrelto nodo d’a- 
micizia congiunto che non si sciolse, se non per 
morte. 11 dimostrano le mollissime lettere e 5 com- 
ponimenti, che il dotto gesuita gl’ indirizzava c che 
in famiglia tuttavia si conservano gelosamente. 

Il Cappelli venia frattanto crescendo negli anni, 
il pache n’ era già morto , ed il costui fratello sa- 
cerdote sottcntrato alle paterne cure, divisò trasfe- 
rire il giovane Orazio là dove più leggiermente po- 
tesse correr suo aringo , c non fallire a gloriosa me- 
ta. Napoli se 1’ ebbe giovinetto acerbo ancora ; ma 
di lui dirsi potea in verità 

Ore puer puerique habitu , seti corde sagaci 
yiequalxit se ni uni (ì) 


perciocché tutte le dolci lusinghe della pur troppo 
vaga Sirena non valsero a piegar punto , o scuotere 
quel cuore , sì di buon’ ora nella saggezza c nella 
virtù fermato. 

Era intendimento del suo zio e tutore di farlo 
entrare nell’aurea strada dell’ Avvocarla. Tituba, de- 
libera , decidesi alfine e giunto il momento del di- 


(1) Sii. llal. 
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partirsene , nello staccarselo dal fianco , non rifi- 
nava dal premunirlo di cento salutari ricordi, quasi 
come di viatico al pericoloso viaggio. E chi avrebbe 
potuto biasimarne la sollecitudine ed i timori ? Era 
pur quello il momento ch’egli dal biglietto della pro- 
vincia allo sterminato pelago della Gipilale eoinmcl- 
tea per la prima volta l’inesperto nipote. Or questi 
come prima l'u giunto in Napoli , diessi incontanente 
a seguire l’avviso cd il volere di colui, che egli, aven- 
dolo in luogo di caro padre, con filiale affezione c ri-* 
spetto amava e riveriva. Ed eccolo usare ne’ tribunali, 
e farvi pratica con assidua diligenza , cpmechc così 
fatto ufizio c tenor di vita il gravasse oltremodo. Non 
maraviglia : a quella strepitosa palestra mal affaccasi 
la dolcezza del suo cuore ; l’ innata sua mansuetu- 
dine nel respignea. 

Mentr’ egli era come nave in fortuna , cui con- 
trario vento affatica, entrò in particolare dimesti- 
chezza col Martorelli , col Cirillo , col Campo- 
longo , e con parecchi altri dotti di quella sta- 
gione , i quali in lui già vago assai degli ameni 
studi , vie maggiormente fomentavano la diletta 
pratica de’ Classici ; e questa gli fc’ mettere l’al- 
tra forense in non cale. Napoli, dove d’uomini e- 
gregl non fu niai penuria , la limpidezza dello stile, 
dopo il limaccioso sgorgo del secento, era stata 
sollecita a rivocare. Matteo Egizi, Giuseppe Ca- 
ndii , Marco Mondo, Carlo Maicllo , Simmaco Maz- 
zocchi, e cento altri attesero a si nobile impresa, 
che loro valse onor di chiarissima fama. 
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Quando vi giunse il giovane Cappelli , non solo 
di quegl' illustri Torme vi ritrovò ancora recenti, 
ma parecchi di loro sopravviveano , ed altri erano 
surti , che generosi le ricalcavano. Il Santuario , il 
tempio d’ Esculapio e di Temi , i boschetti d’Era- 
to e di Polinnia , e gli armonici teatri di Melpo- 
mene e di Talia i soli non erano che vantasser cul- 
tori d’ immortai fama , ma la Reggia altresì. Inten- 
domi delle reali Segreterie , dove ne’ Carcani , ne’ 
Vecchietti , ne’ Murena , negli Angeli, ne’ Danieli, 
ed in una schiera d’ altri valorosi le scienze sacre , 
quelle del diritto canonico c del civile, e le filolo- 
giche vantavano cima d’ uomini. 

Il giovinetto Cappelli, cui il trasvólarc la sua car- 
riera a salti e slanci non attalentava punto , si pose 
in cuore di tener suo corso a passi tardi e lenti 
e con pie fermo , scorto dalla sola fidata guida della 
virtù , non dal volnbil favore della fortuna. Il Mar- 
chese Bernardo Tanucci. i cui successori tanto n’esal- 
tano il merito, non diverso cammino ancor egli bat- 
tuto avea salendo dalla Cattedra di Pisa sino al Mi- 
nistero di Stato. D’ oneste c dotte persone , in quel 
suo vecchio sistema, amava il Tanucci farsi corona, 
tra le quali era T ab. Giovambatista Forte, di cui 
estimava in particolar modo la dottrina c i costu- 
mi, e se l’avea carissimo. Caro altrettanto e per 
le medesime doti divenuto era al Forte il Cappelli. 
Costui di portamento e di aspetto e di costume mo- 
destamente composto non giovanilmente avven- 
tato, andava per tal modo nella henivolenza delPab, 
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Forte d’ora inora crescendo, clic Puom dabbene 
di farlo conoscere al Ministro crasi ferinamente pro- 
posto c l’opportunità ne attendea. Il far conoscere al 
Tanucci un giovine commendevole per lettere e 
per costume tanto valea, quanto 1’ assicurarne la 
fortuna. Ma l’ amoroso Forte al solo ufìcio di pre- 
sentatore non si stette , che volle anche usar di 
que’modi, che al venerando vecchio le doti del gio- 
vinetto Orazio meglio faccsser palesi; Spronavalo 
quindi a qualche componimento in verso od in 
prosa che ne porgesse 1’ occasione , al che la mo- 
destia del Cappelli , anziché arrendersi, forte ripu- 
gnava. Appressandosi intanto il natalizio giorno 
del Ministro, ebbe il Forte un bel fare prima che 
pervenisse ad ottenerne una 'gentile anacreontica, 
la quale egli stesso tutto lieto porse al Marchese. 
Nè 1’ ingegnoso pensiero dell’amico fallì del suo 
effetto , perciocché egli che nelle cose della Let- 
teratura non con gli altrui , ma co’ propi occhi 
molto innanzi vedea, la purità dello stile e l’ar- 
monia de’ versi c la leggiadria de’ concetti sentita- 
mente gustandone , e la lodò a ciclo , c con as- 
sai buon viso l’accolse. 

Ecco dunque il nostro Cappelli che cresciuto 
in coraggio un poemetto sulle Leggi di Natura 
volgesi a meditare: con saggia lentezza ei ne forma 
già il piano ; con vigorosa alacrità l’ intraprende. 
Erasi allora tra l’ unica figliuola del Marchese Ta- 
nucci , ed il Priore dell’ Ordine di Santo Stefano 
Giuseppe de Rossi concluso un trattato di noz- 
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ze ; ed allora opportunamente terminato il poe- 
ma , e dato a stampa , volle 1’ autore intitolarlo 
qual epitalamio allo- sposo. Aggiunsevi inoltre il 
poeta vestino una canzone al Marchese Ministro, 
ed allora l’abate Forte condusse per la prima volta 
al suo cospetto il nostro Orazio tutto tremante, 
c tinto d’ onesto, rossore. Chi trovato si fosse lì in 
quel momento, per la convenienza non delle per- 
sone, ma sì del nome e del fatto , avrebbe cre- 
duto proprio vedere Orazio Fiacco qual si .va de- 
scrivendo egli stesso ( Sat. vi. L. 1 .) vergognoso ti- 
mido e balbettante, introdotto per la prima volta 
da Virgilio a Mecenate. E tornando al poema , il 
padre Gerardo degli Angeli, il Carulli, il Marto- 
relli, il Vargas d’elogi lo colmarono, ed il dotto 
Ministro in fra tutti a commendarlo fu il primo. 
Sol che il merito si conosca , laddove l’ averne non 
sia demerito , di sua mercede non è mai defrau- 
dato. Era però un decente posto al Cappelli fer- 
mamente e prestamente aspettato da tutti. 

Di quanta gioia all’amorevole zio avrebbon do- 
vuto esser cagione i dolci frutti della pianta, da 
lui coltivata , le sue speranze coronate da un fe- 
lice evento! E pure tutt’ altro a quel buon vec- 
chio allora volgeasi per la mente. A lui , teneris- 
simo del nipote e indebolito degli anni, e della 
salute , faceasi la costui lontananza di giorno in 
giorno piu grave. Impaziente al fine della sua tri- 
stezza e dell’ardente desiderio, che ne sentiva, im- 
pone ad Orazio che incontanente riducasi alla casi» 
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paterna. Il quale senza opporre ostacolo all’ intem- 
pestivo comando , ina docile alle voci della grati- 
tudine, apparecchiasi ad anteporre il debito dello 
ubbidire alla speranza del prosperare. Vola quindi 
a Caserta, dove la Corte ed il Ministro Tanucci 
erano a que’ dì , e trovatevi il suo ab. Forte , d’im- 
petrargli l’ ingresso al Ministro per accommiatarse- 
ne , il richiede. Il Eorte ne sbalordisce , e a rimo- 
verlo dello sconsigliato proponimento, di tutta forza 
con suoi argomenti s’ingegna; a’ qtiali l’ altro non 
si lascia svolgere nè vacilla , scudo facendosi della 
volontà del tutore. Nella gentil tenzone ammirava 
intanto il Forte ed in suo cuor commendava, av- 
vegnaché altro sonasser le parole, quella costanza 
e quella grandezza d’animo; siche contento del- 
1’ esser vinto , l’abbraccia, ed entrato al Ministro, 
la lettera di commiato scritta dal Cappelli gli porge. 

Chi a ri sgi tardar si faccia quanto le passioni 
in petto giovanile ribollano ardenti , e quanto ga- 
gliarda sia tra quelle l’ ambizione , negar non potrà 
che tanta prontezza del nostro virtuoso giovine al 
partire, non abbiasi a considerar quid trionfo di 
moderazione e di ubbidienza. Lasciar Napoli per 
Sandemetrio ; lo splendore d’ una Corte per l’oscu- 
rità d’ un ritiro ; le verdi speranze d’ una ridente 
primavera per l’ orrore d’ un ispido verno , è , secon- 
do me, una di quelle azioni che nel suo limpido 
lume il bagliore delle vittorie, e le magnifiche 
pompe del fasto umano vince d’assai. 

Or va, e nega il costante equilibrio dell’ incfl’a- 
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Itile Provvidenza nel mondo , che morale addìman- 
dasi , non altrimenti che nel fisico ! Alle azioni buo- 
ne o ree oh ! sì che ancora nella presente vita, senza 
considerar la futura , insegnataci dalla Religione , 
il sapientissimo Iddio fa rispondere il premio e la 
pena. Quella lettera di commiato , e quella ferma 
volontà del Cappelli a entrar di tratto in viaggio, 
scosse non meno il Forte che il Ministro Tanucci, 
i quali nella fermezza del giovine , siccome in terso 
specchio , né rimiravano la bell’ anima e virtuosa. 
Che per poco d’ ora si fosse ancor trattenuto , gli 
impone intanto il Ministro , ed in effetti nel Consi- 
glio di quel, giorno stato essendo promosso Sigismondo 
Mechelli da UJicial di Carico , eh’ egli era della 
reai segreteria, a segretario del Governo di Sicilia , 
imposto d’ UJiciale nella Segreteria medesima ven- 
ne offerto al Cappelli. Qual più grata sorpresa! E 
pure inalterato, secondo suo costume, ne riceve 
Orazio l’avviso, ed a comunicarlo all’amato Zid , 
di sé stesso non volendo a suo talento disporre , 
chiede tempo opportuno. 

Luminosa e diritta ed onorata è la via del merito, 
che conduce al suo guiderdone : oscuro per lo con- 
trario , tortuoso e di pericoli pieno il laberinta 
degl’ intrighi, ove le cariche mcttonsi a concorrenza 
di favore e di prezzo. Corse Orazio la sua carriera 
con gh stessi auspici, sotto i quali intrapresa l’avea. 
Fornito di virtù e di dottrina , non così tosto 
cblic ventura di avvicinarsi ad un dotto e virtuoso 
Ministro ; che ad avvantaggiare d’ un giorno al- 
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V altro nel costui pregio , la vicinanza sola bastò. 

Così poi questa in consuetudine tramutossi , e 
di consuetudine in amicizia. Che non làsciavasi il 
Tanucci trasportar all’ impeto d’ un momentaneo 
capriccio; perchè al lampo d’un frizzo, d’ un equi- 
voco., e d’ un inolio spiritoso instantaneamente 
improvvisasse tali scelte abortive, cui abortivi pen- 
timenti il più delle volte conseguono: nè il Cap- 
pelli del bel portamento della persona delle inso- 
lenti arguzie, o della dottrina de’ giornali e de’ di- 
zionari facea vana mostra ; ma del saper vero , 
c dell’ angelico suo costume. Quindi la virtù di 
lui, come astro che non accatti altronde il suo 
lume, ma di sua propria luce risplenda, diffoiidea 
soavemente i suoi raggi , i quali da nuovi cimenti 
novello e maggior lustro acquistando, penetrarono 
propagandosi fino al Trono. 

L’ innalzamento degli uomini nella civile società, 
quando, simile ad edilizio che posi sul sodo , abbia un 
merito di così fatta tempra per base, regge al tempo ed 
alle vicende che lo confermano, encsono argomento 
certissimo; che se per 1’ opposi lo, tutto su l’al- 
trui favore si appoggi ; all’ avvallarsi , e mancar 
di questo , sprofonda c sparisce. 

Mancò al Cappelli nel Tanucci il suo Mecenate, 
e dopo succedutisi per non lungo intervallo taluni 
altri Ministri, ecco nel 1788 sottentrare il Mar- 
chese Caracciolo a. reggere le Segreterie della Casa 
Reale , e degli Affari Stranieri. Quell’ uniformità 
di genio e di studi c di sentimenti , che caro il 
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rendca al primo , in quest’ ultimo si sarebbe in- 
darno cercata : ma che perciò ? Saldo egli ne’ suoi 
principi dura in istato , come fatto avea per Io 
avanti, e venne ancora in tanta grazia del Ca- 
racciolo , clic costui con piena fiducia ogni affare di 
maggior rilievo e malagevolezza commettca alla nota 
integrila e prudenza di lui. 

Vive ancora nella memoria de’ nostri vecchi il 
conflitto tra la Corte di Napoli, e quella di Roma 
per la cessazione della Chinea , e la grave e lunga 
lettera di Papa Pio vi che altamente dolendosi 
del fatto , con grande istanza ne ridomandava al 
Re Ferdinando l’ annua prestazione. Bisognava ri- 
spondere , produrre valide ragioni , chiarire, per- 
suadere , e rasserenar P animo del Papa ; e biso- 
gnava eziandio in far tutto ciò, contemperare ac- 
conciamente, e convenevolmente la dignità del Re 
a quella del Vicario di Cristo in Terra , ed alla 
reverenza delle somme Chiavi. 

Questo affare eh’ era, a chi ben Pestimi, di gran- 
dissima importanza , e diflicultà insieme , fu non 
ad altri che ad Orazio affidato. Rispose egli dunque, 
e col suo senno e valore seppe dar così destra- 
mente nel segno , che lode ne riportò da ambedue 
le parti ed in merito del buon servire n’ ebbe dal 
Re Ferdinando la croce delPOrdine Costantiniano, 
e la Commenda di S. Antonio di Gaeta, vacata per 
morte del chiarissimo Gaetano Filangieri. 

Nè andò guari che il novello Commendatore 
nel X7g5 a Segretario del Governo di Sicilia pre- 
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scelto, prima di recarsi colà, riveder volle la dolce 
sua patria , e pregarle felicità , e dirle a dio. Oh 
qual interno commovimento ( il rammentava ben 
egli ) cominciando a rivedere l’ antiche contrade i 
noti luoghi ! Come batteagli il cuore , quante idee 
s’affollavano , e quante immagini si succedcano ; o 
anzi si confondeano a vari gruppi nella sua fan- 
tasia! Ghigne ad Aquila, corre, visita, abbraccia il 
suo Monsignor Gualtieri , P amico de’ suoi primi 
anni. Quanta gioja, qual tripudio, qual festa! Quivi 
appunto amendue avean passato la loro giovinezza ; 
amendue allievi c discepoli prediletti al buon p. 
Giovcnazzi. Il Gualtieri , che vi sedea vescovo , al- 
ternava gli abbracciamenti col suo caro condisce- 
polo. Qua’ care memorie! 

La primiera atl un medesimo 
Reggitor d’ambo affidata 
Puerile età rammentano (*) 

Se per ventura , dopo lungo volger di lustri , 
ci abbattiamo a rivedere e riabbracciare chi già 
in tenera fanciullezza fu nostro dolce compagno; 
entriamo subito a rammentare vicendevolmente la 
patria ì genitori i maestri gli studi i passatempi 
le cene gli scherzi i trastulli. E trasvolando 
col pensiero a que’ di , ci ricorre alla mente anzi 
agli occhi quello che più non è, ed a noi par di 
vederlo : ci si dipinge allora e ravviva quanto il 

C) Or. od. XXXVI. L. I. 
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tempo ha cancellato, e disperdo. Usciti quasi fuor 
di noi stessi in quella rinnovata scena sembraci 
ricomparire, e pargoleggiare; sicché a dispetto di 
grave e canuta età, ci crediamo ringiovaniti. Ma su 
1’ oltraggio degli anni e delle cure oh fantastico, 
c momentaneo trionfo! 

Da piacevole illusione eccoci ora a cose vere , 
ed oltre ad ogni dir lacrimevoli. Europa tutta sos- 
sopra in aspre e sanguinose guerre correa a dilaniarsi: 
la più parte degli Uomini da maligna vertigine in- 
vasi , e da infernali furie agitati : leggi divine ed 
umane empiamente conculcate. Violenze rovine sac- 
cheggi incendi inuditi. Queste nostre ridenti con- 
trade erano già ancor esse vicine a volgere il riso 
in pianto; quando dalla sua patria ritornato, mosse 
il Cappelli per Palermo. Pochi anni scórsero, e del 
secolo xvni al mal augurato e sempre memorando 
tramonto , tutto rannugolò questo beato cielo che del 
suo astro benefico vedovo divenne per alcun tempo 
ed oscuro. 

Oh quanto tornò utile allora al buon servizio del 
Re Ferdinando il senno, e la destrezza, non mai 
dall’onestà disgiunta, del nostro Cappelli! Aveva 
egli preceduto di quattro anni la venuta del suo 
Re a Palermo , dov’ era stalo in quel mezzo , con- 
siglio ed aiuto all’ ottimo Principe de’Luzzi Vice- 
regnante. Chiaro allora ed aperto videsi che la vera 
e non fallante politica a reggere e ben conservare 
gli Stati, non possa esser altra se non quella che 
su la virtù si- fonda, e su le infallibili massime della 
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Religione. La Sicilia sotto il soave freno de’ saggi e 
virtuosi uomini che la governavano, d’ ogni aura del 
comune contagio pura affatto ed immune , a ginoc- 
chia inchine c a braccia aperte accolse il suo Re, 
l’Augusta Consorte e tutta la Reai Famiglia, clic 
dal destatosi turbine colà ripararono. Fu allora dato 
incarico al Cappelli di Sotlodircttore degli Affari 
Stranieri , e poco appresso , quando fu inviato a 
Napoli Luogotenente il Principe di Cassaro , che 
reggea le Reali Segreterie di Grazia, di giustizia, 
d’ Annona e d’Alta Polizia , sottentrò a lui in tutte 
queste cariche, ritenendo bensì il medesimo titolo 
di Sottodirettore , che nel fatto ne scemava gli onori 
c le provvisioni , non le fatiche , e le cure. Pure 
dopo scorsi due anni , in marzo 1801. fu egli delle 
divisate Segreterie di Stalo promosso a Direttore. 
Se tante svariate occupazioni troppo gravi state sa- 
rebbono a più Ministri , di qual peso esser non 
doveano ad un solo ? Ma tra le moltissime che 
proprie sono di così fatti uomini di Stato, quella 
della giornaliera udienza più il gravava, c lascia vaia 
riiìnita. 

Su queste udienze appunto era egli un dì en- 
trato a ragionamento con ragguardevole personaggio 
èd io eh’ era presente , me ne stava con attento ani- 
mo a ri cogliere le loro parole. Ed iu sul bel primo 
cadde il parlar del contegno, clic convengasi, per- 
chè si conservi il diffìcilissimo temperamento della 
fermezza richiesta dalla giustizia, con l’affabilità , 
eh’ esserne dee indivisibil compagna. Tulli , diceva 
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figli, fannosi a credere che la ragione stia per loro, e 
qualunque ripulsa, per quanto giusta esser possa, 
estimano ingiuriosa. Il conciliare intanto l’ amor 
de’ Sudditi al Sovrano vuoisi riguardare come pie- 
tra angolare dell’edificio. Che avverrà dunque se 
all’ amaro della negativa , 1’ acerbo aggiungasi del- 
l’ invettiva ? 

li che avverrà , ripigliava l’ altro, se l’ inaccessibil 
Ministro , quando pur degnasi conceder qualche 
udienza , trincerato da più uscieri ed a porta soc- 
chiusa ne spenda le lunghe ore con le persone d’alto 
stato, usurpandole a vedove e ad orfani figli di bene- 
meriti cittadini , che ne logorano da più settimane 
e talora per mesi ed anni le affollate soglie , su la 
sola speranza di porgere una supplica accompagnata 
di qualche motivo , che la raccomandi , bagnata 
d’una lacrima sola? L’ora è già scorsa : grida intanto 
il portiere ; stanco il Ministro , gravissimi gli affari 
di che sta trattando col Generale e col Duca. Ma 
il non curato stuolo degli aspettatori ha pur sen- 
tito al di fuori lo scrosciar delle risa , argomento 
di non gravissimi affari, che dentro si ragionano tra 

il Generale il Ministro ed il Duca. Ciò che monta? 

* 

I colloqui di gran personaggi dall’ autorità della 
persona non dalla gravità dell’ obbictto assumono 
importanza. 

La schifiltà del secolo lezioso , rifletteano que’due 
saggi a vicenda, disdegna le viete usanze, e ran- 
cide le chiama c ridicole. Tra queste annovera an- 
cor le udienze che periodicamente e giornalmente 
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talora ab immemorabili aprivansi a’ supplicanti, no- 
minandole tempo inutilmente usurpato a cure mag- 
giori. Che se le porte non se ne chiudono intera- 
mente sin ora , angustissimo pur se ne rende l’ in- 
gresso. Ma, qual umano ritrovamento , avvegnaché 
utilissimo , va scevro d’ abuso ? Importunità ed in- 
discretezza assedialo hanno sempre le soglie de’ po- 
tenti , e sinché potenti e bisognosi ci avrà il mon- 
do , il faranno. Che però ? E qual sarebbe la sorte 
degl’ infelici , se loro fin si togliesse il conforto del- 
T esporre di propria bocca le loro miserie, c la spe- 
ranza d’ ottenerne da chi prestar lo possa , un ri- 
storo ? Sia vana lusinga quella che detti strane ed 
irregolari domande , il solo esporle solleva e dilata 
il cuore d’ un infelice ; il negar d’ ascoltarlo , lo 
deprime , e restrigne. Non avvien per altro , ed an- 
che di sovente , che la supplichevol voce non sia 
già da insana lusinga inspirata ; ma sì da un’ ar- 
cana ragione ; sì come allora che ci perseguiti un 
giudice nemico , un ricco prepotente ci opprima , un 
favorito insidioso ci aguati ? Sono innumerevoli i 
casi, ne’ quali una supplica, segnata a permanenti 
caratteri , o si smarrisce in suo corso , o nuoce nel 
circolar vagabonda , o supplir non può 1’ uficio 
della lingua che parla raccomanda confida e com- 
muove. 

Così la sentiva l’ umano ed esperto Ministro, 
la cui longanimità rendcalo imperturbabile alla ri- 
calcitrante noia del dover ascoltare il numero de- 
gl’importuni moltiplicali dalla facilità dell’ ingresso. 
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E ben questo l’ equilibrio dell’ animo da non potersi 
stabilire se non contrastando la naturale impazienza. 
Aspro e penoso è il conflitto, nè a durarlo si perviene 
altrimenti , che facendo violenza a sè stesso. Ma 
violenza sì fatta non è quella che lia comune il 
nome con la virtù quando si adoperi a raffrenar 
le proprie passioni ? Interno è il conflitto e la virtù 
intanto sotto placide forme tranquillo il sembiante 
ne compone al di fuori. 

E tranquillo in quel breve intervallo parea clic 
tornasse il siciliano orizzonte e che la gran ruota 
F usato suo giro volesse ordinatamente riprendere , 
quando rinfoscatosi il ciclo , per via più ripida e 
disastrosa nuovamente ritorce. Già soprasta il tur- 
bine , la procella ringagliardisce , e la reai Corte 
nel 1806. in Sicilia , all’ usato inespugnabile asilo 
ricorre. 

Or invano e la fedeltà e la matura politica del 
nostro Cappelli in que’ frangenti vorrebbesi ben co- 
noscere , senza alzare il velo delle arcane cose , che 
tuttavia le ricopre. Come dagli aquiloni che con 
P austro cozzino tempestando , la serenità 'della Si- 
cilia dallo scontro di due contrari venti d’ oltremonte 
e d’ oltremare fu per qualche tempo gagliardamente 
agitata: di fuori guerre, dentro timori. Difficil opra 
guidar fragile navicello tra scogli e marosi , mentre 
il turbine inferocisce ! E pure chiuso aneli’ egli 
il nostro Orazio nel picciol legno, prcndea sua parte 
nel vcggliiarne il governo ; che anzi mentre la pro- 
cella imperversava su le onde, serenità imperturba- 
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bile a lui sul vollo sedea. Quanta assiduità , quante 
cure, quanti pericoli, ed insieme quanto disinteresse! 
Quindi, scorgendo il Monarca le sempre crescenti 
benemerenze del suo Commendator Cappelli , e de- 
corandolo dell’onorato titolo di Marchese, a lui che 
nel ringraziava « Onorando voi , onoro me stesso » 
saggiamente rispose. Dircbbesi che il buon Sovrano 
si fosse allora ricordato della bella sentenza fami- 
gliare a Laberio che colui , il quale dia alcuna cosa 
a persona , che ne sia degna , nel farne il dono , lo 
riceve egli stesso. 

Nel discorrer la vita di quest’uomo egregio, d’o- 
gni temperata virtù nobilissimo esempio , rincon- 
transi di tempo in tempo e cariche ed onori a lui 
conferiti, quasi altrettante luminose fiaccole in un 
viaggio di oscure c faticose .giornate. E di vero onori 
e cariche egli ottenne in sè stesse cospicue ; ma non 
tali da comparir soverchie a servigi cosi segnalati. 
Tanto è 1 ’ occhio avvezzo a veder intenebrare le 
altissime toiri; le umili capanne tutto ad un tratto 
sfolgoreggiare ! 

Maraviglia era piuttosto grandissima, che di tante 
gravi cure mentre occupavasi, avesse nel 1811 an- 
che abbracciato l’ incarico dal Re commessogli della 
sua privata Biblioteca , che aggiugnesi a dimostrare 
l’alta opinione del Principe, e l’ infaticabile atti- 
vità del Ministro. Nè già questo è tutto ; che in 
quell’anno medesimo volse egli il pcnsiero ad una 
seconda edizione del suo poemetto su le Leggi di 
Natura che rifatto c rabbellito usci de’ torchi della 
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libate Stamperia di Palermo. Gran prodigio di ctn 
sappia moderatamente e con regola usar del tempo! 
L’ uso regolato lo feconda , c moltiplica all’ uomo 
Saggio; siccome all’opposito imperfette, e però non 
durature son le opere che da mani sregolate ed 
impazienti svariatamente escono abbozzate e de- 
formi. 

Memore il Cappelli del detto oraziano che Apollo 
tocca talòr la cetra e l’arco depone, non lasciava 
di proccurare a quando a quando alcun alloggia- 
mento ad una vita fuor di modo occupatissima; 
egli bensì non altrove sapea ritrovarlo clic in seno 
alle Muse, Supplivan queste a’ teatri a’ balli a’desi- 
sinari alle feste, che noi videro presso clic mai. 

Era io ancor giovinetto , quando il valoroso 
Francesco Daniele , nome caro alle latine ed alle 
italiche lettere , me ne procacciò la conoscenza. Sia 
stata naturai simpatia , o conformiti di genio e 
di studi, o forse 1’ una e l’altra la cagione; la 
nostra amicizia fu quasi in sul nascere adulta. E 
verace ed eguale così ancor sostennesi fin ch’égli 
visse , e le molte mie lettere che per solo merito 
di amorevolezza gelosamente raccogliea e talora riu- 
nite in fascetli moslravami, ne rendon testimonianza. 
Divenne impertanto suo dolce ricreamento in ({ne- 
gli amari giorni di che si è toccato , il sentirmi 
leggere la versione della lirica oraziana , che in 
quel torno era già sul punto di venire alla luce. 
Questo nostro ritrovo di tutte le sere riinaneasi fisso 
dalle otto alle dieci ore di Francia , nè per ostacolo in 
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clic egli si -avvenisse aVea cuore di dispensarsene , 
nè se qualche parlicolar cura me nc stornasse tal- 
volta, ch’io me ne dispensassi , di buon grado pativa. 

A sì fatte sere oraziane non posso ricorrer mai 
col pensiero senza clic mi si rappresenti al vivo la 
placidezza dell’aspetto ed il mite contegno di lui 
che sedendomi di rincontro stavasi tutto intento ad 
ascoltare quella lettura. Uomini moderati al mondo 
non mancaron giammai , e non pochi moderati e 
modesti; ma la concordia tra la scienza c la mo- 
destia dell’altra tra la bellezza ed il pudore è di 
gran lunga più rada. Con innumerevoli valentuo- 
mini di somma e varia dottrina ho io usato ma in 
altri che ne menassero minor pompa di quel che 
egli facesse , non mi avvenni giammai. Tal era 
1’ abituai suo costume, cangiato in natura, che se 
di' esagerate lodi era parco , d’ aperto biasimo era 
incapace ; e se non lisciavati, non ti pugnea. Che prò 
di quc’sì fatti che con un lor frasario lutto bello e 
composto ti attuifano anzi ti sommergono in un mar 
di lodi , tanto che per loro non evvi Semiramide che 
non sia Alceste,Elena che non sia Penelope, Busiri- 
de che non sia Tito, Eliogahalo che non sia Epami- 
nonda ? Ne vergognano i dappoco , ne fastidiscono 
i prodi , ne ridono, e se ne sdegnano tutti. Te- 
nor ben diverso segue la sobrietà giudiziosa talché 
una parola, un sorriso di approvazione del sagace 
Quintilio scendevau al cuore e nettare era la sua 
lode perchè purissima , siccome quella che da un 
verace labbro spandeasi ; da un limpido cuor de- 
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rivava. Nò siavi per avventura ehi creda grossa 
ed ottusa di quel cuore la tempra. 

Se’ pur Leila o virtù, ma la diva Religione è la 
sola che ti ralìina e forbisce , nè altronde clic da 
lei puoi raccoglier forza a raffrenar le passioni e 
soffogarne le voci. U farle tacere ad onta del pro- 
prio merito e deprimer questo anziché farne scin- 
tillare la luce, è maraviglia : ma il giugnere a tanto 
di modestia, da sconoscer se stesso, attenuar suoi 
pregi , ed a’ prestati servigi creder di buona fede 
che ogni picciol guiderdone sia eccedente ricom- 
pensa, e crederlo alla vista degli altrui innaspa- 
tali ed altissimi voli, è prodigio. 

Già da oltre a 40 anni le Reali Segreterie state 
erano lo stadio del Marchese Cappelli , e salvo che 
se n’ eccettui quella della Guerra , delle altre poi 
tutta dalle mosse alla meta, la carriera ha discorto 
Ed oh in qua’ tempii Nulla meno che in quest’età 
sciagurata, i cui lustri per le tante loro vicissitu- 
dini, pareggiano, anzi sorpassano i secoli. E qual 
mai giovinetto a’ di medesimi, scaldata appena per 
un anno o dile la seggiola dei più meschino dica- 
stero di provincia, non dassi a sgorbiar Suppliche 
e memorie, ad interporre uffici c protezioni, e ciclo 
e terra metter sossopra per cariche c commende e 
nastri ed onori , non mai per altro , secondo lui , al 
suo incomparahil merito paragonabili ? Nè a torlo 
gridali costoro, nè insolenti sono le speranze giustifi- 
cate dagli esempli. Il nostro, poi che per sì lungo 
tratto la Segreteria della Casa Reale uvea con titolo 
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di Direttore governala , vedendosi ilei i£(i a promosso 
a Segretario di Stato , ne maravigliava. Io lo vidi , ed 

10 T intesi nell’ essere andato a gratularmene seco, 

11 vidi, io dico, né per nulla alterato nel suo te» 
nore; e le sincere espressioni ne intesi , ond’ egli 
alla stranezza de’ tempi , anziché al proprio merita 
quella promozione attribuiva. La gloria all’ uom 
virtuoso tanto più si avvicina , quanto egli più se 
ne tenga lontano. 

Quel periodo sopravviene intanto, nel quale sio. 
come in ben tessuto dramma , le politiche vicende 
tanto più sembravano avvilupparsi, quanto n’era 
più vicino lo scioglimento. Il Re Ferdinando poiché 
al Principe Ereditario ebbe allora commesso il go- 
verno del Regno, ridottosi in una sua villa , ecco 
che in quel cangiamento, il Marchese Cappelli rima- 
neasi ancor egli ozioso. Gli fu quindi permesso di 
restituirsi alla patria, donde già da tanti anni si vi» 
veva lontano. 

Sovrana forza è quella della virtù. Nè diversità 
d’ interessi nò studio di parti vale a renderne im- 
penetrabili i raggi, anche ad occhi vaporali dallo 
passioni. Quindi non così tosto fu sparso in Pa- 
lermo il grido della sua vicina partenza , che non 
se ne spargesse insieme il comun dispiacere, tutti 
nelle sue lodi universalmente mulliplicando. Nè qui 
si ristettero i Siciliani , chè un’annua provvisione 
equivalente a quella, di che godea, sol che tra loro 
fermar gli piacesse il soggiorno ,' gli profferirono. 
Questo tratto di non sospetta bcnivolcnza , comcchè 
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per lui accettar non si potesse, sino alle lacrime 

10 commosse ed il dolore di lasciar l’ ospite Sicilia 
rendeagli per riconoscenza più grave. Scioglie ulti- 
mamente per Napoli , e pareagli che arcano raggio 
una vicina aurora gli annunziasse. 

Scorsi’ erano appena due anni, ed un rivolgimento 
da far chiaramente conoscere l’ onnipossente dito 
della Provvidenza regolatrice, riconduce a Napoli 
l’Augusto Ferdinando a risalir glorioso su l’ avito 
suo trono. Ed il suo caro Abruzzese? ( così il Re 
usava chiamare il buon Cappelli ) Fu d’ uopo che 

11 qaro Abruzzesè su la scena che credea avere 
abbandonata per sempre, ricomparisse ancor egli; 
che anzi agli Affari di Casa Reale quelli degli Or- 
dini cavallereschi furono aggiunti. 

E di questi partecipò il Marchese, stato essendo 
decorato della Gran Croce di Dignitario, qual gran 
Maestro di cerimonie dell’Ordine di S. Ferdinando: 
ma gli anni accresceansi e con gli anni le infermità. 
Lo stesso salir le scale della Reggia eragli divenuto 
penoso e non pertanto la modestia che avcagli sem- 
pre chiuso il labbro a domandar favori , gliel chiù- 
dea parimente a ricusar fatiche. Pure non rifuggiva 
alla saggezza del Sovrano il bisogno d’opportuno 
riposo al benemerito Ministro, e di suo grado in 
maggio 1820 alleviandolo del peso delle cariche, 
lo innalzò alla cima degli onori. La dignità di Con- 
sigliere di Stato senza nulla menomar delle pen- 
sioni, chegodea, fu della sua lunga palestra l’ono- 
revol carnato. 

* 
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Se argomenti mancassero a comprovar quanto 
abitiamo testé accennalo del visibile equilibrio tra 
le pene ed i premi che alle azioni malvage ed alle 
virtuose rispondono; nella vita del nostro Cappelli 
ad ogni passo 1’ incontreremmo. Azion virtuosa da 
lui praticata io non ritrovo alcuna che visibilmente 
dagli uomini e con invisibil magistero da Dio stata 
non sia pressoché di presente rimunerata. Ghè se- 
gnalato guiderdone son esse le ricchezze e le ono- 
rificenze; ma Tesser sottratto alle insidie ed agli 
errori , non è da meno : T opinione poi e la stima 
universale è all’ uomo giusto sopra tutt’ altri beni 
il maggiore. Era il favoleggiato Ulisse del presente 
favor dr Minerva perpetuamente protetto , la quale 
ora sé stessa in varie forme tramutando, ora lui; 
e da’ pericoli il sottraea, e a lieto fine in ogni im- 
presa il faeea riuscire. Non T omerica , ma la celeste 
Minerva dell’ottimo Cappelli era P equanimità, fi- 
glia della Religione e degl’innocenti costumi; quel- 
T equanimità, dico, cui tutta la filosofia di Senocrate 
e della Stoa , non basterebbe disgiunta da’ cri- 
stiani principi a sostenere. 

E come sperarlo contro alla foga dell’ ambizio- 
ne , all’abbattimento della contraria, all’ ubbria- 
chezza della propizia fortuna? Lui felice che delle 
sovrane Intelligenze in tutti i tempi ed in tutti i 
luoghi all’uomo dal divin lume della ragione adom- 
brati , e credette per fede 1’ esistenza e sentì pre- 
sente sempre il favore ! Non T abbiam noi forse ve- 
duto noi stessi , accompagnandolo nel suo mortai 
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corso , or confortato nelle angustie da inaspettate 
fortune , or quasi avvolto in prodigiosa nube, invo- 
lato a’ turbini di questa età tenebrosa ? 

Ottiene egli il sospirato e non richiesto ritiro e 
in esso un onorato riposo, che fa pieno il suo volo 
di abbandonarsi tutto alle pratiche spirituali ed alia 
domestica pace , scevro una volta delle pubbliche 
cure , sempre feconde di sollecitudini all’ uomo 
onesto , di timori all’ uom religioso. 

Al peregrino che ornai grave d’ anni tutta in lun- 
ghi c penosi viaggi abbia consumata la vita, qual 
ventura maggiore che il ritornarsi alla patria tra 
gli agi e gli onori , le benedizioni e gli applausi 1 
E pure nel ritiro del nostro Marchese altro e tutto 
particolar vantaggio aggiugner volle il giustissimo 
Iddio a renderne inestimabile il conseguimento. Non 
così tosto l’ebbe egli ottenuto, che l’ irrequieto spi- 
rito di vertigine ( userò della moderna frase ) sfre- 
nasi improvviso , romba, intorbida 1’ orizzonte ; e la 
nave dello Stato che tenea diritto il suo cammino, 
in un vortice tempestoso trabalza e sospigne. 

Erasi frapposto qualche intervallo da che non ci 
eravamo con l’ usata frequenza visitati , quand’ ecco 
che mi si annunzia 1’ arrivo del buon vecchio de- 
sideroso di rivedermi. La mattina era quella del a 
luglio 1820, e mentre il destatosi fermento pa- 
rea. che tutto incendesse questo nostro cielo al- 
1 ’ intorno , il Marchese Cappelli consapevole non 
era ancora di nulla. Il turbamento che mi si leg- 
gca nell’ aspetto, lo colpì al primo vedermi , c 


Digitized by Google 



( XI* ) 

movendolo a chiedermene la cagione, mi fece ac 
corto che niun rumore gli avesse ancor ferito l’ o- 
recchio. Sereno altrettanto bensì nel suo portamento 
se ne stava a sentire i principi dell’ avvenuto dis- 
ordine , commosso soltanto in suo cuore , e con 
lo sguardo volto sempre agl’ impenetrabili consigli 
della Provvidenza. Così ridottosi a casa, placido ed 
impcrtubabile e rispettato da tutti in que’ giorni 
di confusione , sue fervide preci per la salute della 
Patria e del Sovrano erano le sole arme che ado- 
perasse in quella calamità. 

Buon testimone di tanta sua placidezza da me 
conservasi una lettera da lui scrittami il giorno ap- 
presso con la quale mi ammonisce e conforta. In 
essa trascrive le prime strofètte delle, due Odi di 
Orazio la xxii del L. i, e la ni del L. ni. Non 
altrimenti 1’ uom virtuoso sapea dalla soda pietà e 
dalla verace filosofia trarre la norma dell’ onesto 
vivere, a cui è base principale la moderazione. E 
così lo studio de’ cristiani scrittori che insegnano 
evangelica rassegnazione, e lo studio de’ dotti del- 
l’antichità, che fortezza filosofica insegnano, con- 
spiravano entrambi a fermare il suo cuore incontro 
all’ instabilità delle umane vicende. 

Quel nembo si dissipò finalmente e, tornata la 
calma e stabilitosi un governo eh’ ebbe nome di 
provvisorio, nell’aprile del 1821 volea il Re trar 
di nuovo fuori il suo Cappelli de’ domestici silenzi, 
ed a quel congresso aggregarlo. Ma l’ anno ottante- 
simo già sovrastava nè le indebolite forze promet- 


Digitized by Google 



( XLI ) 

tea no al nostro Marchese poter bastare ad un carico, 
nel quale la debolezza del corpo al sempre vivace 
zelo dell’ animo non bene si consentisse. Fu questa 
la prima volta che al posto destinatogli di cui non 
credeasi capace, si fosse ricusato. 

Assai penoso in effetti corse a lui il 1821 nè i 
due susseguenti anni più favorevoli gli arrisero, sin- 
ché nel 1824 gravemente infermò. Languide già 
n’ erano ed abbattute le forze ; ma nube che ne 
oscurasse la mente o tristezza che ne aggrottasse le 
ciglia, e il riso dalla sua bocca bandisse, ancora 
non appariva. Pronto sempre accorrea F intelletto a 
qualunque argomento ; profondi e ben condotti se- 
guivano i suoi ragionari ; e prontissima la fedele 
memoria che la prima ah primo declinar degli anni 
si rallenta e fallisce, suggeriagli quanto venisse in 
acconcio del subbietto che discorrea. Sonetti e can- 
zoni del Petrarca del Costanzo del Casa e de’ suoi 
propi in buon dato , avvegnaché dettati ne’ suoi 
verd’anni, e lunghissimi tratti di Cicerone di Vir- 
gilio di Livio di Orazio ad ogni piò sospinto ti re- 
citava , e così opportuni , che creduto gli avresti 
a quell’ uopo e in quel momento letti, o dettati. 
Il suo conversare, a dir breve, era si parentevole, 
e di giovialità e di dottrina condito, che giovane 
e vigoroso da chiunque udito da Un’altra stanza e non 
veduto l’avesse con gli occhi in quel suo letto ; an- 
ziché vecchio e languente , si sarebbe estimato. Ma 
non andò guari che quel caro riso che gli giocon- 
dava le labbra , tutto ad un tratto si dileguò ! 
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La naturale ilarità dell’ animo bella compagna 
dell’ innocenza de’ costumi, avea per sì fatta ma- 
niera secondato gli argomenti dell’arte salutare che 
T infermo era già entrato in una ben augurata con- 
valescenza. Repentino fu il colpo, per disavycdu- 
tezza o per caso bruscamente vibratagli. La mat- 
tina del 4 gennaio i8a5 ii Re Ferdinando fu tro- 
•vato freddo cadavere nel letto e la funestissima no- 
vella per^ indiscreta maniera al Marchese ne giu- 
gne. Se pongasi mente all’ espression dolorosa, clic 
con le lacrime co’ gemiti cun lo parole con l’ab- 
battimento al primo udirla , manifestò ; dubitar po- 
trebbesi della moderazione che come principal virtù 
abbiamo nel Cappelli sin ora ammirato : pure se con 
miglior diviso ci facciamo a considerare l’acerbità 
del sentito cordoglio , contrapponendola a’ segni 
esterni, da’ quali contenersi non seppe, diremo mo- 
deratissimo il suo compianto. Qua’ lamenti quali 
ambasce qua’gridi avrebbero agguagliato lo strazio 
del suo cuore f La rassegnazione contrastava al- 
1’ umanità ; ma questa in un impeto che la colga 
improvviso, resiste indocile ad ogni conforto. Ì1 anzi 
a sospettare che allo sforzo del voler comprimere 
la violenza di cotanta dolore , P indebolita macchina 
non bastando , abbia sottratta al sinistro lato parte 
delle vitali funzioni ; ed 'ecco inerte e pressoché a 
metà vivo P uomo della vita attivissima cd infati- 
cabile. 

In questo compassionevole stato trasse egli sette 
lunghissimi mesi , da potersi riguardare conto una 
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viva scuola dell’ uom cristiano, che di passo in passo 
si vada avvicinando lentamente al sepolcro. Ma che? 
Nè le voci del rimorso , nè i sospiri dell’ ambizione 
( sè felice ! ) funestavano i suoi momenti. Conso- 
nando sempre a sè medesimo , e per quella mez- 
zana via dirizzandosi che solo. è la sicurissima, mo- 
strava una certa misura nel suo discernimento che 
nella loro giusta grandezza gli obbietti d’ ogni ma- 
niera rappresenlavagli. Era io stesso uso ripetergli 
quasi scherzando (ed egli se l’udia volontieri), « Il 
temperamento da voi adottato in fatto di lingua è 
una mostra fedele delle vostre azioni r>. Io m’inten- 
dea del suo stile dal rancido e dall’acerbo, o dir 
vogliamo dall’arcaismo, e dal neologismo ad egual 
distanza lontano, 

Tra lo stil de moderni e T sermon prisco. 

Quindi è che se cosi fatta moderata tempra , dirò 
così, del suo spirito non gli fe menar gran vampo 
ne’ suoi severi dettati; pur d’una limpidezza quanto 
men viva altrettanto più permanente gl’ illuminava. 
Questa le sue beneficenze e gli esercizi di pietà 
quanto più occulti tanto più meritevoli rendea 
presso gli uomini e presso Iddio ; questa gli eccelsi 
onori ed i sublimi carichi lanciati ad uomo che debitor 
ne fosse al favore , ed al broglio oh quanto disgra- 
dar facea a riscontro e degli onor men fastosi e 
de’ carichi men elevati che ricevean luce da lui! 
Tanta è la diversità dal richiedere al meritare ; dal 
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carpire ali’ acquistare ; dall’ambizione importuna 
alla paziente moderazione. 

Il giorno primo d’agosto 1826 fu ultimo della 
sua vita. I suoi dolenti nqioti pietosamente desi- 
derosi d’ onorarne la memoria , ad uomo che l’ in- 
comparabile estinto ebbesi tra’ più cari, si sono ri- 
volti , ed io nel dettarne 1’ elogio , compiacendo 
loro, compiaccio insieme a me stesso. Se gli elogi 
una volta come già si è toccato , furon sì radi , per- 
chè ad uomini veramente virtuosi si consacravano , 
son or venuti a moltiplicarsi in infinito ; conve- 
niamo credere che in influito si sieno moltiplicati 
gli eroi ; e non si sono desiderati i Piini degni 
de’loro Traiani.Me intanto orator mediocre avvisata- 
mente conosco essere stato prescelto a dir del Mar- 
chese Orazio Antonio Cappelli che da straordinarie 
geste mentre ci visse, abbonendo, l’aurea mediocrità 
tolse in sua guida, e costantemente seguì : e da ciò 
appunto mi son recato a formare di questa sua 
virtù argomento , alla laudazione adatto , al lbda- 
tore, al lodato.' 

Che se a delta d’ Orazio (A. P. ) più si dimena 

& aduialor che 7 lodator sincero / 

se ne stia costui pur contento di sue belle dicerie ed 
il rossor dell’ adulazione o non senta o non curi. Io 
sarò contento dell’avere schiettamente lodato l’uomo 
nella sua costante moderazione maraviglioso, senza 
doverne arrossire. 
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ISCRIZIONI ITALIANE 


DEL 


MARCHESE BASILIO PUOTI. 


I. 


'Al. LA SANTA MEMORIA 
DEL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 


NATO IN AQUILA 

IN NAPOLI EDUCATO ALLA VIRTÙ E ALLA SAPIENZA 
FANNO QUESTI FUNEBRI iONORI 
I NIPOTI SUOI DOLENTISSIMI 
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II. 


IN QUESTO TUMULO 
RIPOSANO LE CENERI 
Del marchese 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

UOMO DI ANTICHI COSTUMI DI NOBILE INGEGNO 
DOTTO IN GRECO E IN LATINO 
LEGGIADRO POETA FORBITO DETTATORE TOSCANO 
LA MODESTIA SUA GRANDISSIMA NON POTÈ CELARLO 

Allo augusto FERDINANDO I. già nostro signore 

CHE IL TRASCELSE 

A segretario e suo consigliere di stato 
fu sincero col suo re 

E A LUI FEDELE 

NELLA PROSPERA E NELLA AVVERSA FORTUNA 
UMILE NELLE GRANDEZZE 
DI SICURO ANIMO NELLE AVVERSITÀ 
LA SUA MEMORIA SARÀ IN OGNI ETÀ E IN OGNI LUOGO 
CHIARA E ONORATA 
CHE DEI VIRTUOSI UOMINI 
TUTTA LA TERRA 
È SEPOLCRO 
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LA ALTEZZA DELLO INGEGNO 


LA SVARIATA DOTTRINA congidnta COLLA MODESTIA 
LA CORTESIA COGLI ECUALl 
LA AFFABILITÀ CON I MINORI 
RENDEVANO MENTRE VISSE 
IL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

GRATO E ACCETTO AGLI UOMINI 
LA SINCERA PIETÀ 

IL COSTANTE DISPREGIO DELLE UMANE GRANDEZZE 
• LA CARITÀ NON MAI SAZIA 

DI SOCCORRERE I POVERELLI DI GESÙ CRISTO 
IL FACEVANO SECURO NEL SUO TRANSITO A DIO 
VISSE LXXXIV. ANNI VI. MESI 
CESSÒ DI VIVERE IL DI I. AGOSTO LO ANNO MDCCCXXVI. 
IL COMPIANTO DEI BUONI 
ONORÒ LA SUA MORTE 
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IL MARCHESE 

ORAZIO ANTONIO CAPPELLI 

TEMÈ IDDIO 
AMÒ I PROSSIMI 

MEZZO AGLI AGI AI NEGOZI AGLI ONORI 
MAI NON DIMENTICÒ IL SUO FINE 
ORA ETERNAMENTE BEATO 
SI RIPOSA IN SENO DI DIO 
NON DI LAGRIME MA DI FIORI 
SPARGETE 
IL SUO SEPOLCRO 
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NICCOLA CI AM PITTI 

•W0giC')CS6» 

a» il a» (& a a» 


E rsi plenum annis te Mors , et bonoribus auclum , 
Cappelli , ex aura surpuit aetheria ; 

Non tamen est desiderio modus: haerct inustus', 
Consumptis laerimis, moeror adbuc animo: 

Et tristes abeunt soles, noctcsquc, ncque omnem 
Detergit somnus pectore tristitiam. 

Egregii capitis tam candida stamina non boc 
Tempore, crudcb forfice debueras 

% 

Rumpcrc, Parca procax! niveo sed ducere filo 
Ultra quam Pylio fata stetere seni. 

Nescis quantam bominum saeclo in pejora ruentunt 
Pcstem tali ausu , et perniciem attuleris ? 

Nam cunctarum in co virtutum cxempla, vclut si 
Vivida Àpellea pietà forent tabula, 
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Spedare, inque suam potcrat rem vertere quisquis 
Redo affectaret tramite laudis iter; 

Artibus inde bonis alere, atquc ornare juventam, 
Et sophia pcnitus discerct infìccre; 

Et quae miratur vulgns postponere honesto ; 

Nec justo abduci vel prece, vel predo. 

Ncscia si Aceti, sacvisque immota procellis 

Vis animi ad summum evcxerit usque gradum ; 

Non ideo efferri, fastuque tumcscere , neve 
Dcspiccre adducto cuncta supercilio; 

Aut infra positam , at duleem, at sine labe, diuque 
Perspcctam niliili ducere amicitiam. 

Tum prius extrcmo caput objectare periclo, • 
Obstrictam Regi quam temerare fidem. 

Atquc alia, atquc alia cximianim insignia laudum 
Cui non indidcm erat perfacile ampere! 

Ecce ea tam magno ex usu nunc commoda nobis, 
Atropos, ecce tua disperdere manu! 

Dispcricre? meus quo me dolor abstulit! o quam 
Falsus ego, islliaec qui janr bona crediderim 
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Cappelli occasura obitu ! sed te mage lusit 
Praeceps, o Parca improvida , mens animi. 

Si tantum extinxcs lumen, decora illa putasti 
Actutum uno eodemque obruere in tumulo. 

Te certe hcic fiigit ratio , te vana fefellit 
Spes , et disjecit per mare vota notus. . 

Namque ut tot rebus praeclare atque ordine gestis 
Ante fuit sancti vita imitanda scnis; 

Sic Lex Naturac bene doctis tradita chartis, 
Ingenii et Claris illita luminibus 

Erudiet post mortem homines vertentibus annis , 
Atque ad magna acres adjiciet stimulos. 

Interea cxtento vivet Cappellius aevo, 

Ridcbitque tuas, invida Parca, manus. 
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DEL MARCHESE 

GIUSEPPE ANTINORI 

PROFESSORE DI LETTERE ITALIANE 

NELL’ UNIVERSITÀ* DI PERUGIA 


§(DH5B^<D» 


Non di titoli onor, nè la gradita • 

E insieme perigliosa aura di corte, 

Che debil petto lusinghiera invita; 

E seduce talor benanco il forte ; 

Ma il nome tuo levaro a eterna vita , 

Poiché giacque il tuo fral preda di morte, 
L’ auree virtuti che per via non trita , 

O Cappelli , a te fur secure scorte : 

E più ancor le palladie Arti divine 
Che la mente t’ornaro , e le Camene 
Che ti cinser del casto alloro il crine. 

i 

Custodi queste de’ bei fatti sono; 

E da lor fama oltre la tomba viene 
Più che dal lustro e dal favor del trono. 
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DI 

AMARILLI ETRUSCA * 


®ABa©5Sl« 

Di morte al rio diritto 
Chi si sottrasse mai 
Quando l’ora fatai pende su l’ ale? 

Il supremo tragitto 

Di gaudio, ower di guai 

Ella è che schiude al misero mortale. 

Oh! nostro senso frale 

Che il senno offusca, e la ragion travolvej 

E sol, ma vano e tardo 

Accorgimento , al guardo 

Di chi spira la nebbia si dissolve : 

Chè al pensier se gli affaccia 
Eternità che freme, e lo minaccia. 

Felice quei che vita 
Trasse di vizi spoglio 
In questa in che viviam terrena valle. 

Nè per la stirpe avita 

* Nome arcadico della eh: Teresa BandcUini di Lucca. 
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Andò gonfio d’ orgoglio , 

Nè a sacri studi diè restio le spalle! 

Ma di virtù nel calle 

Lasciò di se non cancellabil orma ; 

Sì che al rotar de’ vanni 

Il vorator degli anni 

Nel passar non dirada nè difforma ; 

Anzi non mai sì annegra 

Sua memoria quaggiù , ma fulge integra. 

Tal fu quel saggio e giusto 
Di che il Sebeto orbato 
Or deserto ne piagne, e ne ha ben donde, 
Chè di saper vetusto 
In sua modestia ornato 
Esemplo fessi a le native sponde. 

Se breve marmo asconde 

Quel che già lo vesti caduco ammanto , 

Oggi sparte le chiome 

Sculpe d ’ Orazio il nome 

11 Patrio Amor volto a l’ uffizio santo. 

Perchè per tutta lode 

Basta il nome a ridir de l’ uom eh’ è prode. 

Ma non avvien che lustre 
L’ oro sotterra in crebre 
Dens’ ombre dove Io locò natura. 

Ma se per mano industre 
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Fuor vien de le tenebre 

Da la massa divelto scabra c dura , 

Fulge di luce pura. 

Sì Cappelli d’ onor di senno pieno 
Sen già fors’ anche occulto , 

Ma un uom sagace e culto * 

A cui civico zel scaldava il seno 
Al ritiro il divelse 
E ad opre di lui degne lo trascelse. 

Pur salito a l’ altezza 
Che cupido disio 

Desta in talun quantunque e’ sia inesperto , 
Tanto suo stato apprezza , 

Quanto a la patria e a Dio 

Render ne puote in sua giustizia merlo. 

Ond’ or l’ usato serto 

Non cinge gii de la Caonia fronda , 

Di cittadino egregio 
Raro ed ambito fregio , 

Ma di stelle radianti il crin circonda, 

E ne la prima idea 

Del Sommo Facitor s’ interna e bea. 

Le scure alte dottrine 
Su cui tant’ arse ed alse 


* Il Ministro Tanucci 
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Con lungo studio ed indefesso zelo , 

A petto a le divine 
Gli appaion vote e false , 

Da che ingombro mortai non gli fa velo 

Spazia il guardo , e del cielo 

L’ armonizzar ben altro a lui consuona ; 

Di là fermo in sua mole 

Sì come pasca il Sole 

Mondi infiniti che gli fan coro na 

Ei mira , e qual prescrisse 

Meta e legge a le stelle erranti e fisse. 

Oh Spirto benedetto 
Cile nel felice albergo 
Eterno vivi ove non giunge sera! 
Smarrisce l’intelletto 
Se a contemplarti io m’ ergo, 

E l’ egra mente te seguir dispera. 

Deh se a quest’ ima sfera 
Da le celesti floride pendici 
Le orecchie inchini e senti 
Come gema e lamenti 
Lo stuol de’ fidi vedovati Amici , 

Il lor martir conforta 

Or che l’anima tua nel gaudio è assorti. 

Canzon dispiega , ma dimesso il volo 
Di Partenope al suolo 
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Dove ogni bel costume ha sede e regno; 
Colà sublime Ingegno * 

Vedrai, cui il Venosin lauro, sin ora 
Mal tocco, il crine infiora, 

Ond’è che gloria crebbe a l’ età nostra : 
Lo saluta in mio nome, e a lui ti prostra. 


* Il Marchese Gargallo 
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Quisquis ades, cineres quos haec tegit urna reposlos 
Non sunt kumanis irrigui lacrimis ; 

Sed Pietas, atque alma Fides, et creta bcatis 
Divorum auspiciis inclyta Relligio, 

Virtutesque omnes coelesti adspergere certant 
Rore, et foecunda Jupitcr ambrosia 

Usque rigat , vitaeque novas Cappellius auras 
Ebibit e proprio vividior cinerc : 

Sancte cinis salve; sis phoenix alter, avara 
Nec te letkaei gurgitis unda premal. 
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DI SAVERIO BALDACCHINI 


X & x ©■ a A* 



Soventi volte l’itala Camena 

Le sante luci, vergognando, inchina 
E la sembianza placida e serena , 

Quando , torta in mal uso , la divina 
Cara favella sua rimbombar ode 
Da 1* una a l’ altra nobile marina , 

Ed onorar d’una usurpata lode 

Tale il cui nome obbrobrioso suona 
Entro la soavissima melode. 

Allor questo e quel lito ella abbandona , 

E in parte si ritrae molto romita 
Ove con sè medesima ragiona , 

E sospira la dolce età fiorita, 

Quand’ alme altere , di viltà nemiche , 
Venir solean nel bel paese a vita, 

2 
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Quando in pregio eran le virtndi antiche , 
Ed Innocenza volentier si stava 
Con quelle genti semplici e pudiche, 

A cui d’ Amore il raggio folgorava 

Come splende nel cielo Espero stella , 

E a sè conformi opre e pensier’ creava. 

Di Beatrice allor, di Laura bella 
Ragionaron le rime armoniose 
Per città, per campagne e per castella , 

Ed un disio de le celesti tose 

A quel suono vincea l’ itale menti 
Che or si stan così pigre e neghittose. 

Ah perchè mai sparirò i dì ridenti 
De la prima stagion , quando di Flora 
Grande era la cittate appo le genti, 

E del Ligure indomito la prora 
Seorrea temuta e fu l’alta Vinegia 
Salutata del mar sposa e signora? 

Te , Italia mia , natura privilegia 
Su quante terre mai rischiara il sole, 
Te antichissima gloria adorna e fregia ; 

Ed ancor che invilita mandar suole 
Di virtude talora accesi lampi 
De’ figli tuoi la dispregiata prole : 
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Onde avvien d’ira lo straniero avvampi 
Cui già par novamente ella il sentiero 
De le onorate sue vestigia stampi! 

Oh quando fìa che a sè volga il pensiero , 

E del saper, de l’ arti e d’ogni cosa 
Alfin tenga , magnanima, l’ impero? 

E ben da la caligin dolorosa 
Tomerian queste nostre alme contrade 
A una vita serena e dilettosa, 

Se le vie di giustizia e d’ onestade 
Fosser seguite che mostrò Costui 
La cui memoria a piagner persuade. 

Oh spargete di fiori un nembo ! e a lui 

S’ innalzi il canto , e suoni il canto in guisa 
Che ad alte impreso invogliar possa altrui ! 

Ecco le luci a: queste piagge affisa • 

Nostra Camena , e scende d’Appennino , 

Da ogni altra cura ornai sciolta e divisa. 

Tutto s’ adorna m suo lieto cammino, 

E la precede una leggiera aurelta 
Quale l’annunziatrice del mattino. 

E già raccoglie la città diletta 
Al bel Tirreno, e la Dea stessa move 
Sui nostri labbri l’armonia perfetta, 

* 
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Che non solo ai sospir l’alme commove 
Ma una nova ed insolita dolcezza 
In tutti i cori, oh meraviglia! piove; 

Poi che la Pace siede e 1* Allegrezza 
Sopra F urne de’ giusti , e par che intorno 
D’ambrosia spiri la beata orezza. 

Salve, o spirito eletto, il quale , adorno 
D’onestà tuttoquanto e di decoro , 
Placidamente al Gel festi ritorno! 

Non brame ambiziose e non de l’ oro 
La sete infame te punse giammai 
Cui bello di virtude era il tesoro. 

Al tuo apparir cessar solcano ornai 
De’ poveri orfanelli sbigottiti 
E de la vedovella i tristi lai; 

Però che ognor di Carità gl’inviti , 

Cui temprar piace le miserie umane , 
Furon da te cortesemente uditi. 

Nè già con le apparenze infinte e vane, 

Ma bene amando ti tenevi santo 
E co’ prossimi tuoi partendo il pane. 

Saldo nel tuo voler, non fu che alquanto 
Mai dichinassi de la dritta via, 

Sordo de le Sirene al molle canto. 
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Te qual un de l’ onesta compagnia 
De’ veri savi riverian le corti, 

Intemerato fra la turba ria ; 

Ove assai volte pe’ tuoi buon’ conforti 
La trepida innocenza e malsecura 
Vide in meglio cangiar sue dubbie sorti. 

Ma , più che gli onor’ vani , a te la pura 
Aura fresca piacea de’ patrii monti 
Tra i semplici diletti di natura. 

Sotto l’ altissim’ ombre e de le fonti 
Al lene mormorare i pensier’ tuoi 
Ne giano errando più spediti e pronti ; 

E ver te, che cotanto amava, i suoi 
Eburnei piedi per balze movea 
Questa Divina che or sorride a noi. 

Ei tu cantavi , e ’l tuo canto reiidea 
Tale un diletto che le verdi fronde 
L’ala del vento più non iscotea. 

Stetter le argentee nubi, e le bell’ onde 
Tacquero anch’esse: e in tutto era un disio 
D’intender quelle tue note gioconde. 

Te la terra ed il ciel cantare udio 
Le leggi che non pose uman decreto , 

Ma eterne sunno com’eterno è Dio; 
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Le leggi perchè il mondo si fa lieto 
Obbedendo a la diva Sapienza , • 

Onde ogn’ impero ha norma, ogni divieto. 

Nessun del nascer loro ha conoscenza , 

Pur sono impresse in noi tenacemente , 

£ sfavillano ad ogni intelligenza. . 

0 fortunato , che devotamente 
A le lor fonti ne l’empireo Cielo 
Spegnere or puoi la lunga sete ardente ! 

Ove adorando con cresciuto zelo, 

Il Vero, il Bene, il Bello a te par uno, 

E ti si scopre senza nube o velo ! 

Per tutto un’armonia regna, ed alcuno 
Tra i cittadin’ di tua alma cittate 
Non è che fuor dimostri un atto bruno ! 

Onde ridi de l’ isole beate, 

De la Saturnia Tirsi ove bugiarde 
Lingue finsero a l’uom d’ oro l’ etate ; 

Ridi de’ nostri sogni: e pur, se t’arde 
De la terra natia l’usato amore, 

Forse a Dio volgerai preci gagliarde} 

Perch’ ella il suo conservi antico onore 

Che a mancarle è già presso , e in lieta pace 
Cara agl’ ingegni , a lei scorrano l’ ore. 
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Spenga Discordia l’ odiata face , 

Solo gli sdegni violenti e l’ ira 
Sul Beduino cadano e sul Trace. 

E già da l’ alto a noi soave spira 

L’eterno Amor; poi che le voci ascolta 
De l’anima devota che sospira 

Per questa Italia, ora in viltà sepolta. 
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AL MARCHESE 

TOMMASO GARGALLO 

DI BEN ASSU’ MONTANARI VERONESE 


8 © H E « TI 

0 D’Ir POLITO mio, che in Siracusa (*) 

Te degli anni scontrò sul mattin bello, 
Amico di più lustri , e mio novello , 

Chè tre ci strinse la comune Musa; 

Giorno verrò ( se compier non ricusa 
Sì dolce speme un astro a me rubello ) 
Che vedrò ancb’ io Vesuvio e Mongibello , 
Scilla, Cariddi, Ciane ed Aretusa: 

Verrò giorno, oh ver me corra leggiero! 

Che a miei pur fia baci devoti offerta 
Di Virgilio la tomba, e di Sincero. 

E quella ad un tuo caro ahi! teste aperta, 
Che cantò l’ alta , ove gir teco io spero 
Lieta d’ ombre , acque , e fior reai Caserta. 


(*) Ippolito Pindemonte. 
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AL CH. SACERDOTE 

D. GIOVANNI D’ ANNA 

PROFESSORE DI ELOQUENZA NEL SEMINARIO 
DIOCESANO DI NAPOLI 

DI EMIDIO CAPPELLI 


Quid me, Musarum, Suadaeque medulla , mihique 
Optimus ingenuas olim formator ad artes. 

Quid me Iohannes , Pimplaea revisere cogis 
Antra , recusantemque urges , et creber acuto* 
Subjectas lasso stimulos ? scis illa patere 
Antra animis tantum laetis , impervia moestis : 
Tristitiamque omnem , luctumque expel lere ab oris 
Usque suis scis Phoebum, et amantes laeta Camaenas. 
Rursus scis quanta Patrui mors dura procella 
Horribili curarum aestu , saevoque doloris 
Vortice jactatum baratro me adfixerit imo 
Tristitiae, unde quidem emergendi haud ulla refulget 
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Spes mihi ; moerentem pelago sed me usque revertens, 
Moerentemque videt fugiens ex aethere Phoebus. 
Vita mihi filo e tenui ut jam pendeat , aegram 
Nec revocare queam consueta ad inunia mentem. 

Et sane (ullius si cuiquam morte dolendum est, 
Caelestis vi legis eunt mortalia quando) 

Nos super acqua magis quae causa venire doloris 
Posset , quae nostro eliceret de pectore queslus ; 
Deflenda illius quam mors, effecerat aequa 
Quem patruum natura mihi , quem deinde benignus 
Alterum amor patrem fecere, animusque paternus ? 
Praesidium o! vitae nuper, columenque ; perenne 
Ntmc desiderium : memini , nec grafia facti 
Excidet ex animo, me illum a primoribus annis 
Incenso amplexum studio rafionibus ultra 
Consultum isse meis, praecepta vel optima semper 
Aurieulis insti Ilari tem , in primisque studenteni 
Exigere ad pietatem animum, sanctumque pudorem. 
Aeneus hìc esto murus : gessisse minorem 
Tc semper Superis , sartum tectUmque tueri 
Traditum ab antiquis morem; cane pejus et angue 
Assidue vitasse malo rumore flagrantes. 

Te sanum studeas meliori obferre, nec unquam 
Otia non fugias foedae mala semina noxae. 

Tarda tibi nunquam sit egenis dextra levandis. 

Te simplex duplici tegat usque modestia panno. 

Nec non litterulis puerum exornare ; nec hirtum 
Non mollire animum curabat. Sedulus omni 
Heic pede consistas ; studiis , et rebus honestis 
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Mature intendas mententi. Sudore parandam 
Yirtutem posuere Pii. Labor omnia vincit. 

Magna feres, si magna audes: bue navibus, alque 
Quadrigis properes, et cedere nescius, illis 
Qui praeeunt instes , non opperiaris inertes. 

Si tibi , si patriae, si carus denique cunctis 
Esse velis nobis nil sic cupientibus, ut te 
Cernere doctrinae , et pietatis laude decorum. 

Sic teneram adlabens mentem puerilia sanctis 
Ora fìgurabat dictis ; virtutis et alma 
Exemplo ipse suo paullatim ad tempia trahebat. 
Praesidium o! vitae nuper, columenque ; perenne 
Nunc desiderium. Nostro tua semper imago 
Haerebit defixa animo : versabere semper 
Ante oculos geniale mibi tu sidus : ad aures 
Illa mibi semper vox, et di cu illa sonabunt. 

Tu interea nostri , ne dedignere , doloris 
In partem veniens, cineri pia serta sepulto, ‘ 
Iobannes, properes: et te fecere poetata 
Quandoquidem Musae, magnos decorantia manes 
Tantarum inferias mittas praeconia laudum. 
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DEL CAVALIERE 

ANGELO MARIA RICCI 

AL CH. LIRNESSO TRADUTTORE DI ORAZIO 


Su P urna degli Eroi virtù sedente 
Lor vita implora oltre l’estremo addio, 
Che da oscura viltà poco dissente 
K irtù cui cela ingiurioso obblio : 

' ‘ / 

Tale il earme divin mi’ torna a mente, 

Che tu sposasti al bel sermon natio 
Quando chiedi, o Lirnesso, inno dolente 
D’uom caro a’ Numi e a’ Re sul cener pio. 

Che far?. . . le tombe anche il silenzio onora; 
O dar solo potrei pochi giacinti; 

Ma gli uccide la pioggia, e il Sol gli sfiora. 

D’ ohhlio non teme chi più cuori ha vinti, 

E nel romor de le bell’ opre ognora 
L’insepolta virtù vive agli estinti. 
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DI 

ANTONIO MEZZANOTTE 


PROFESSORE SI LETTERE GRECHE NEW,’ UNIVERSITÀ.’ 
DI PERUGIA 


(£) nn iSo 

Lirnesso , (x) al cor mesta mi scende e tenera 
Di te la voce che m’invita al pianto: 

Sacro a l’Amico tuo m’udrai funereo 

Scioglier su l’ arpa il canto. 


Ed o benigna ai voti miei Calliope 
Lo ispiri a me de la dolcezza adorno 
Che de l’immenso mio (a) Teban la cetera 

Spargea dogliosa un giorno ! 

Seguo i tuoi passi fra l’ orror de’ gelidi 
Sepolcri : ecco l’ avel del tuo Diletto : 

Io lo conosco ai tuoi sospiri e ai palpiti 

De l’agitato petto. 

(t) Lirnesso Venosio , nome arcadico di S. E. il sig. Marchese 
Tommaso Gargallo. 

(a) Si allude a' perduti Treni di Pindaro, ricordati da Orazio 
nell'Ode ì. del lib. 4— -L’autore dell’Ode è il Traduttore di Pindaro. 
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Sia pace al fral di lui che lieto a vivere 
Salì degli astri in sen spirto canoro , 

Di cui verdeggia immortalmente fulgido 

Il ben sudato alloro. 

Ma oh qual di se lasciò desio ! Partenope 
Lui chiama, e plora avvolta in negro velo ; 
Come al cader del gran Pianeta , in tenebre 
Vedovo piagne il cielo. 

Sciolte le chiome, e nel sembiante pallide 
Gemon su lui l’ alme virtù pudiche 
Che di Sofia per lo sentier difficile 

Già lo guidare amiche : 

Giustizia , in equa lance il mcrto ingenuo 
Usa a librar, vigil Prudenza, e quella 
Rara Modestia che di lui la gloria 

Splender facea più bella. 

E Clio con esse si distempra in lagrime 
Intrecciando di lauri una corona : 

Che a lui sorrider vereconde amarono 

Le Grazie d’Elicona 

Esse il nudrir di pure latte aonio 

Sì che il suo nome oggi l’ Italia onora : 

E i dolci carmi suoi la consapevole . 

Eco ripete ancora. 
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Ma il Saver, la Virtude a lui che valsero 
Contra il poter de P odiosa Parca? 

Tutti attende il Nocchiero inesorabile 

Sovra la negra barca. 

Italo Fiacco, il grave duol deh modera 
Eterno ei vive ne le dotte carte : • 

No, non può l’empia Libitina offendere 

Di lui la miglior parte. 
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DEL CONTE 

SAVERIO BROGLIO D’AJANO 

AL MARCHESE GARGALLO. 


e <d a m ^ a ©» 

Lihnesso , invan tenti destar dii dorme 
Eterno sonno , nè dal ciel s’ impetra 
Che vana ombra s’ avvivi , e si rinforme , 
Se ritemprisi ancor d’ Orfeo la cetra (x) 

E bene al mio fu il tuo sentir conforme 
Quando vinta d’ obblio la nebbia tetra 
Del Venosin su le difficili orme 
Felice emulator t’ergesti a l’etra. 

Ma se cadde il terren fragile ammanto 
Del tuo Cappelli , ornai ti riconforte 
L’ idea , che ’l nome inviolato e santo 

Ancor ne resta; e il renderan più forte 
Cosi le glorie sue come il tuo pianto 
A trionfar del tempo e de la morte 


(i) V. Orai: Odr lib: i. 
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DEL 

P. GIAMPIETRO SECCHI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

Ectfàn%i(ò T vcthTYì^ù) 

T u Kacriqroivfov <n xal KaXar/vwv ’Ecr'/aveoVw 
*0 ga<r<by Kacr'cr'sÀXjby 
‘Ey raj [xdhara, $i~kov 3r*yarov ’OSvpo/MVffl 
Il a p a. p\i 3 1 ov. 


EIA02 ^AIWIKON. 

Aaxpù&y ff*Ù8, dHsSxdov fxspipvxs 
"A 5 «pl'XoU XpÙ7rt£tS è fi T S$V£&TOS , 

3#/3ólp dvopSv niSxpiy ©spòvrav 
3sfoy xxtov. 

éxvfovs ffsùyét /3ios, às xvXesSteìs 
xp/xxros G/ivyei rpo^os • dXXùasa^* 
irdvres xvSpafoi (ìpxyy , **t r* /xoipxs 
fidi fénepaoTcu. ‘ 
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VERSIONE LATINA 

m 13 SU 12) 2 f> 


XAYERIO GUALTERIO 

CA.SERTAJNOB.UM ET CALATLAORUM PRAESULI 

HORATII CAPPELLII 


IHTER AMICOS AMICISSIMI OBITUM DEPLORANTI 

CON SO L AT I O. 


ODE SAPPII ICA. 

Lacrimis parce , et tacitas Amico 
Dissipa curas super intercmpto, 
XAVERI , sacros apices ferentum 
Floscule Patrum. 

Summa nam vitae brevis est : rota rum 
Volvimur ritu : moriturus omnis 
Nascitur ; nemo fugit atra Parcam 
Fila secantem. 

* 
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xstvos, Gii -^uSa; , iruXi'ou ys'povTos 
»t,cos fnv»! ysvexs iréyvxe 
xat 3t £Ùpot'«s éve'ójv /xsXfypxs 

xat tiix fiouXxs. 

dot (ft’Xos 3’sctfit véos aSy uuve^ifj 
etY tir’ *x//<xtov SF«Xey av^Jos aepas , 
etr’ tire *péo(3vs iroXtws pisXxivxs 

Spt£ty «.Otfit^SV. 

àXX» aotV l<pn troAù jfappMC Xst’irajy (*) 
Vi Xt'2fots ypcì4-as uò^ov t sopri//* 
ri pte'Xrj 9^£y|as x*pt£yr« iradris 
£t3ór« //oXrrris. 

Tts >'àp ou ^atpot ifiidty odXcy ct’3o? (/3) 
trìv vòaxv arpairriv Stéjc/ty , rjv xSpiipx 
'jrnxritìr xpò£*s , ^rparrt oty 3’ oiepSeìs 
ss 3teoy «gei ; 

x*t au v£s y.Xxiljets òpxxv K xaépTn* 
S£[xx x*t muti os amsXcav xvoixrxv , 
s^opév zsyvr\y x*r’ opau^t xpnvaSy 
eòpii psoiiaxy ; 

£//7rt5)'y aùtòs XaXov é'v^y i53<»j> 
xpsGdoy ri irr\y£v xX*ptoy nrxp’ òypxis , 
<xots rts xùxyos ftpòyjìv cuyauXoy 
r \yov oirirats. 
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Ille cui dulci mel ab ore fluxit , 

Consili cui vis inerat , fa te ho r , 

Longa vel regis pylii merebat 
Vincere saecla. 

Ille nimirum socius comesque 
Adstitit fidus libi, scu juventas 
Laeta vernaret, grave sèu juventam 
Pelleret oevum. 

Sed tuis longe prius ille saltcm 
Gaudiis cavit , titulis notisque 
Marmora incidens, fidibusque cedro 
Digna locutus. 

Nam quotus laeta sine mente cernal (1) 
Jura Naturae Themidis vetustac , 
Quae pio argutas canit ille tangens 
Pollice cbordas ? 

Tuque qui moestus potcris videri, 
Regrum miratus opus Casertae, 
Quaeque decurrit revoluta celsis 
Montibus unda ? 

Ebibens illic latices loquaces, 

Qualis ad fontes Clarios, canorus 
Ales argulum melos ille concors 
Edidit auris. 
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oì 3 ’ ori fjvr\ixfi rxXtv òBotoiov 
x« ift'Xou ptynjxriv rxyx aoi Trpoag'Xxgt 
ìis 3teyày xotyrjv ciperSv rroXi'rxis 
fipirxasy avyriy. 

<fY!,U[ ptrìy x’ aùròs • yosasy 3’ Itteit* 
à'S «v s^yri^sy , roSe /mi vór\fjux, 
gì -yòasy aXXri Xujis où ydvoiro 
xXyos xfjyyei. 

3f yÓ£sy > «XX’ vamp pspxpfir' ès virvov 
3ryr5|ey , «XX’ aìcrxv fj.xv.xpxy XeXoyyà s 
-fiati s yxp Xsrrróv ti yxpxyux 2ru^<» 
x*t £oos sorjfgy. 

gì 3* Tijjflsijtfrot , poEtér» ir *p’ aùrou 
accypóvces rx^eiy fixaiXfios épyx , 
qxvXiaoiv %p uaòv fixSdrx ird3iriToy 
avSpxat tpiXrpov. 

<8Se yxp Svfiaxoiv «oXvtypovriS’ 6X(3ov , 
<s?3e xaì iroXXoìs g’Jt5a£g ript*s 
5X/3oy oì^oiiotts ctpsr&y avsu^sy 
où3gy òvriffat. 

rSvSe 7«p fxoxJvov yxpiy g’y trxvxpyots 
dardpxv JìJaxot? fj.xv.xp èyvx'$r i rxi , 
vxì /3ìou Xvypaìs «X 0J °t *s^euye 
ixiypiv ddXXxis. 
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Te, scio, haec forsan meditante, imago 
Rursus occurret memori sodalis, 

Qui salutari palriam reliquit 

Luce carentem. 

Scilicet novi salis ipse; sed tu 
Conscius, cessit quibus ille fatis, 
Nonne moerenti penitus fugabis 
Corde dolorem • 

Cessit , al sonino veluti gravatus , 

Cessit, at coeli fruiturus aura , . 
Cujus in vivo quoque pars nilebal 
Plurima vultu. 

Indidem vero sibi quisque discat , 
Discere est si quis cupidus, fidele 
Fungier munus, coliibere avaros 
Pectoris aestus. 

Non opes nobis , et opum parentes 
Ille quaerendos docet esse honores. 
Nam viros coelo valet alma tantum 
Tollere virtus. 

Arte discretas tenet hac piorum 
Ille nunc sedes; procul inde curae 
Exulant, nostrae rapier suetae in 
Vortice vitae. 
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o ù vosdóy XrjpoS , yo’os é/xveSós / uoi , 
irap $eòv neivos ir ori ptoi 9 ««y 3 n , 

Tifo s'kéT So'^kis òXtVoy Sè pr&èy 
Xoiiroy gXgy^ot. 

aùio^t £Vi<JffiV «yocroff ptg'y aXXo 

<*£,«* X«t 4 u X y Ì y XVOSOS [MXXtpXV , 

dsyxkès àlvei v wr' dupoìot zdpsois 
O'Opxvòy iSpei. 

ifpS tx ydp ■yyipffls fjiezéSwe ptop^fo , 
x’ dfóiTov £®fo yxpiessxv r}/3riy 
’gyJuosy yviois yeórY\zos òJpcrìv 

irxoi KpofìdXXet. 

Sxvpx XevsassSxi Xcrxpóv irpósanrov , 
Sxvixx ó’ durisi zpi%es iìXi£sxt , 
ot irgpc stiX(3t\v %dpires Sonovsi 

XP®r x KdzxaSxi. 

rrjSe irayroi'ccy xyx^sSv rpdrregxi , 
zijSe Gvvóopirot èrdpoùv dpuXoc , 
oi iroXù xpg'acjoy qiXeousiv focas 
gfirgp xyxvroc, 

Sevpo xxì Bizos irpopéftYix’ dotàòs , (y) 
irXèisrov'Ós rrxsr,s xXg'os oiSe ptou<JY]s, 
g’y ift'Xots oc xtip g’irc vx> pcoCJyirrJ 
orri^cai 7Yi3tef. 
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Non ego insanus, mihi sana mens est. 
Illius coelo mihi sese imago 
Obtuljt quondam cumulata centum 
Splendida donis. 

Integer mentis, vacutisque morbis 
Purus hic pura spatiatur aula ; 

Spectat et vastum per inane euntem 
Desuper Orbem. 

Tristis exutus speciém senectae 
Laetus aeterna potitur juventa : 
Omnibus membris juvenilis aevi 
Spirat odorrem. 

Fronte candentes imitatur ignes 
Solis , et circa niveum videri 
Corpus baud cessali t Charites solutis 
Ludere zonis. 

Caelitum gaudens epulis adesse 
Inter aequales agitat triumphum, 
Unde nos quainvis oculis remoti, 

• "Nostraque curant. 

Ante jam huc vectus rapiente penna 
Grande Musarum decus ille Yitus (a) 
Obviam laetus \enit , et recepto 
Gestit aluiuno. 
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pr\TÓpcev ‘irdoxs SeSxàs dvÀy%txs 
x«t Xo'yois i> apxSuuy dvoiaaeiy , 
c&s XotXef , x*t vuy y\xuep£s y suonai 
XeiXex irsàous. 

Sxfiinp Stipasi • ori xaXouarcy ourot 
oi/póvou yndaScu (3iór od yctlwi\v , 
asn yspsiv Xwràs , ays vuv , Sòs xnpcue , 
xai yòov airXou. 


(«) Se mai questo verso sembrasse alquanto oscuro , può can- 
giarsi in quest’ altro i\\ci croi 3’ aù^ts eroXil 3-rjxs ysipp*. Io bo 
prescelto il primo per l’eleganza della frase, e perchè quivi il verbo 
f-^avsiv col participio ìsiitxiv esprime un’idea di più. 

(fi) Alludo ai due poemi del March. Oraz*io Cappelli , uno sopra 
la legge di Natura , 1’ altro su le delizie di Caserta. 

(y) Il P. Vito M. Giovenazzi della Compagnia di Gesù uomo 
notissimo per la scoperta , e per la dotta illustrazione del frammento 
Liviano come anche per la classica latinità .delle sue iscrizioni, e 
specialmente delle sue poesie pubblicate da Mons: Saverio Gualtieri 
del quale non meno che del March: Orazio Cappelli fii prima mae- 
stro, e poi amico strettissimo fin che visse. 
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Ille facundae catus arte linguae 
Hic adhuc mentes regit : in loquentis 
Sessitat dulcis quoque nunc diserto 
Suada labello. 

Teque jam laetas chorus ille coeli 
Poscit ad sedes : age nunc ferendam , 
XAVÉRI , da tristitiam notis , men- 
temque serena. 


(i) Si allude ai due Poemi del March : Orazio Cappelli , uno 
copra la Legge di Natura, l’altro su le delizie di Caserta. 

(a) Il P. Vito M. Giovenazzi della Compagnia di Gesù uomo 
notissimo per la scoperta , e per la dotta illustrazióne del fram- 
mento Liviano come anche per la classica latinità delle sue iscri- 
zioni, e delle sue poesie pubblicate da Mons: Saverio Gualtieri , del 
quale , non meno che del March : Orazio Cappelli prima fu mae- 
stro, poi amico strettissimo fin che visse. 
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DEL MARCHESE 

DI YILL AROSA 

AL MARCHESE 

G ARG ALLO 


Quando I’ invida Parca in man di Morie 
Cappelli diè, versai , dirotto pianto , 

E in preda al duol fei conto il viver santo , 

E’ 1 raro merto de l’ uom saggio e forte (ì) 

Or perchè al tristo lacrimevol canto 
Che prepari per lui , me vuoi consorte ? 

Conscio a me stesso non avrei la sorte 
Di ridir di quell’alma in rime il vanto» 

Tu ben lo puoi , che i Venosini accenti 
Traesti al suon de la Toscana cetra, 

E Bavii, e Mevii ne restar frementi. 

Estro sublime da la Musa impetra ; 

Certo i tuoi carmi, non i miei lamenti 
Sculti vedrò su la funerea pietra. 

(0 SÌ allude all’Elogio Latino del Marchese Cappelli pubblicalo 
dall* Autore. 
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DI 

PIER ANGELO FIORENTINO 

AD 

EMIDIO CAPPELLI 


m a> a <& a 

Volge il terz’ anno che a più bella vita 
Volò beato, e te, mio dolce amico, 

Lasciò dolente de la sua partita 

Quel raro specchio del buon tempo antica, 
Cui parve tardo uscir di questo mondo 
Che altrui per bene oprar si fa nimico. 

E te ancor grava di tristezza il pondo, 

E viva la memoria ti ragiona 

Di quel buon vecchio a nuli’ altro secondo. 

Ma il tuo spirto al dolor mal s’ abbandona, 
Gh’ ei gode , e volger sotto i piè si vede 
Gli astri fiammanti per obbliqua zona. 
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Or quando fia che gentilezza e fede 
E senno e provvedenza in un sol petto 
Vengano di conserva a por la sede? 

Segnava le prim’ orme giovinetto 

E gli sgombravan d’ogni rovo il calle 
Le Muse che i malvagi hanno in dispetto. 

Tal ch’ei non fe dimora a dar le spalle 
A la turba degli uomini deliri 
Che giace al fondo di deserta valle. 

Nè di rado traea caldi sospiri 

Udendo il nuovo suon che Italia assorda 
Di Corsari , di Spetri e di Vampiri. 

Suon che fiede gli orecchi , e ben si accorda 
Col nostro cor d’ ogni dolcezza emunlo, 

E coll’età d’ogni nequizia lorda. 

Poscia fu quel Gentil di gloria assunto 
A’ primi seggi , ed uomo unqua non sorse 
Di tal disio d’ onore acceso e punto. 

Securamente il dubbio aringo corse 
E dove ogni altro piè falla o periglia 
Non mai vestigio fuor del segno ei torse. 

Fise tenendo ognora al ver le ciglia 

Chiaro il venia mostrando al suo Signore, 
Esempio generoso a chi consiglia; 
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E al dimandar precorse, ed ebbe il core 
Pien di quella pietade, in che s’ affida 
L’ eloquente silenzio del dolore. 

Nè tenne dietro a la fallace guida 

Di quei eh’ hanno il veder corto una spanna 
Ma in tutto il viver suo compagna fida 

Gli fu Religion, verace manna, 

Senza la qual per quest’ aspro cammino 
A dietro va chi più di gir s’affanna. 

Finché non piacque al Provveder divino 
Di richiamarlo a la ridente Aurora 
Che i dì gli aperse di miglior destino. 

Sovente io penso, ed il pensar m’ accora 
Che de le poche sue piante più belle 
Questo giardin d’ Italia ognor si sfiora. 

Tal che a le genti invidiose e felle 
Siede sui labbri il barbaro sogghigno 
Com’ è costume d’ ingrandite ancelle. 

O vitupero del secol maligno 
Popoli ingordi d’ ogni lume privi 
Che tenete del ferro e del macigno , 

A l’oprar morti al biasimar sol vivi 
Dipinti e lisci ne la prima scorza 
D’ogni interno valor digiuni e schivi! 
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Pieghi pur questa Nave a poggia e ad orza 
La fortuna che a torto la percuote; 

Ma di toglierci almen non avrà forza 

L’aurea favella, e le suavi note 

De l’armonia divina, e il sacro ingegno 
Che quant’ oro è quaggiù comprar non puote. 

E qui l’ arti leggiadre han posto il regno: 

Qui le virtù che l’uom fan grande e chiaro, 
Nè sceglier potean loco altro più degno. 

Ahi ! tal m’opprime un grave duolo amaro • 
Che il cor mi rode come tarlo ascoso: 

Ed oh quanti pensieri a te mio caro 

Fidar vorrei !... ma cominciar non oso. 
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AL MARCHESE 

TOMMASO GARGALLO 

DI GIAMBAT: CAPPELLI 

GIUDICE DI TRIBUNALE CIVILE IN NAPOLI. 


Disertissime Marchio, rclegi 
Saepe, saepius et relegi opellam 
Illam , qua pede te juvat soluto 
Virtutes Patrui mei referre, 

Cui te amicitjae diu ligavit 
Foedus arcta hedera arctiore nexu; 

Quo nihil veniens ab ultimo Indo 
Suavius, mehusque sol videbat, 

Piec fortasse aliis videbit anms. 

Cui mens candida , candidique mores, 
Sublime ingenium, eruditioque 
Rara, nectare dulciora verba , 

Vis et maxima rebus in gerendis 
Dedere ordinibus piacere cunctis. 

Quo fit ut niihi lacrimis ocelli 
Rubcscant tumidi diu, atquc noctu. 

4 
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Al qnom plus oc.ulis mois amabam , 
Scnex opiimus et labore, et annis 
Fractus jam supera poti tur Aula, 

Felix ilespicit unde nos misellos 
Nugis implicitos, incpliisque. 
Disertissime Marchio , relegi 

Saepe , saepius et relegi opellam 
JUam,, qua peàe te juvat soluto 
Yirtutcs Patrui mei referre 
Tarn docte, numerose, et elegauter. 
Divino ut videatur exarau 
Ab ipso Cicerone; nam legentum 
Oppido recreat , beatque mentes. 

Unde fama vigebit usque , et usque 
Clarior Patmi mei per Orbem. 

Unde tu eximiae benignitatis 
Clai-um das specimen niihi meisque. 
Quo ipse ago tibi gratias supremas 
Tanto prò merito, atque habebo semper. 
Quo tibi Deus Optimus senectam 
Concedat viride in , diuque laetum 
Servet, ut valeas magds, magisque 
Nostra haec heu! nimis infieeta succia 
Ornare aureolis tuis libel lis, 

Quibus nomen , honos , tuaeque laaides 
Vivent iniiumerabiles per annos. 
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DI M. A GIUSEPPA GUACGI. 




O voi che gite per la torta via 

Restate un poco , ed attendete alquanto 
A questa dolorosa eanzon mia. 

Però che accesa in vivo zelo io canto 
Un glorioso spirito gentile 
Poe’ anzi sciolto del corporeo manto ; 

Che forse alcun di voi fatto men vile 
Disiando egual luce c pari grido 
Vergogni al chiaro esemplo e cangi stile. 

Come Fenice che nel caldo nido 
Mirra odorata e puro incenso pasce , 

Onde sì ricco è de l’ Arabia il lido , . 

E poscia elegge per ultime fasce 
Mille suavi e preziosi odori 
Per cui dal cener suo più bella nasce, 

* 
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E spira poi da quegli spenti ardori 
E olezza intorno un’ aura peregrina 
Più che di freschi ed amorosi fiori ; 

Così quest’alma, per fama, divina 
Or eh’ è libera e sola, e d’ alto mira 
La terra che una volta era latina , 

Mentre qui sua partita si sospira, 

Tal manda odor di sante gesta intorno 
Che in paese lontan fraanco spira. 

0 felice ora, o benedetto giorno, 

Clic sì candido spirto al mondo venne 
Per farlo poi di sue bell’ opre adorno ! 

Ch’ ei tosto aprì le tenereile penne 
E innanzi tempo ad altissime cose 
Cotal volò che nulla lo ritenne, 

E lo intelletto innanlorato pose 

Ne l’ antica dottrina , e pur si piacque 
In sue bellezze al cieco vulgo ascose. 

E bevve d’ Ippocrene ie chiare acque 
Così cantando a l’ombra d’ un alloro 
Che la loquace Invidia al suo dir tacque , 

E volle d’ eloquenza faT tesoro , 

E certo penso eh’ ora il canto snodi 
Più lietamente nel superno coro. 
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Nè come voi fra. gli amorosi nodi, 

Perdè gli anni più belli , o giovanetti r 
Che ordite dolci insidie e dolci frodi. 

Nè perchè visse fra splendidi tetti 
A suoi maturi giorni, in alto assiso 
Spregiò gh alberghi poveri e negletti.. 

Ma tenne volto a l’ innocenza il viso, 

E chiaramente ne’ suoi lumi ardea 
La pietà che sfavilla in paradiso.. 

E tu ben sai , turba mendace e rea. 

Che vai sempre i potenti lusingando > 

Tu sai come spavento ti porgea. 

Deh narra tu, come tremasti , quando, 

Quasi chiaro Aquilon che indietro caccia. 
Le fosche nubi ei ti venia cacciando. 

E voi eh’ ergete in sù 1! ardita feccia 
Chè navigando il mar di questa vita. 
Avete esperto sol calma e bonaccia. 

Ponete mente clic l’ umana vita 
E varco infido , e le vele drizzale- 
Al dolce porto dell’ eterna vita* ‘ 

Ma se Avarizia ed Ira e Crodeltate 
Gireranno il timon di vostra barca 
Mal passerete alla futura etate.. 
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Solamente è mestier eh’ ella sia care a 
Di buon volere , e tal sieda al governo 
Che mai non curi di mettere in arca. 

E udrete alzare i voti al soglio eterno 
De la gente per voi fatta felice, 

( Cara primizia del piacer superno ! ) 

Cosi di questo spirilo si dice 

Che surto in grembo al secolo perverso 
Ogni santa virtute ebbe a nutrice. 

Vedete trarre al nostro flebil verso 
Le verginelle con pietoso volto 
D’ un suave pallor tutto cospersa 

E qual di mirto allor allora colto 
E qual di lauro posa una corona 
Ov’ è F amato cenere sepolto. 

Udite la sua fama che risuona 

Per mille bocche , o il vecchio tremolante 
A gl’ intenti nepoii ne ragiona, 

E gli orfanelli in trepido sembiante 
E le vedove in mesto abito scuro 
Verso la tomba sua muovon le piante , 

Chè mille volte consolati furo. 

E sia vergogna a voi che in pari altezza 
Non chinate a pietà l’ animo dura 
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E voi, donne leggiadre, a cui l’ ebbrezza! 
Dell’ affetto materno il cor consola 
Di celeste ineffabile dolcezza. 


fingete i figli a più sublime scuola , 

E la virtù di questo a lor sia norma. 
Che sovra gli altri com’ aquila vola. 

fingete i figli su per la fresca orma 

Di questo egregio., che tenne aspro calle 
Ed or di vivo lume in ciel s’ informa. 

Ad ogni van pensier date le spaile , 

Ed amorose ed ornate e pudiche 
Spregiate i fior di questa morta valle.. 

€hè l’alto cor dè le romane antiche 
Partorì quella gente, ond’ ebbe Romai 
In più lucida età le stelle amiche. 

E tu che scarco de P umana soma; 

Ten vai beato a la vita verace 
Cinto di palma la canuta chioma^ 

Tu che sembiante a la diurna face 
Rischiarasti P Italieo paese , 

O spirito gentil , vattene in pacey. 

Ed a le genti ad ammirarti intese 
Lascia esemplo quaggiù colise si deve 
Volger lo intento ad onorale imprese.. 
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Così a la luce tua vcdrassi in breve 
Fiorir di puri ingegni ampia famiglia , 
Chè dopo il verno nubiloso e greve 


Vien primavera candida e vermiglia. 
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DEL MARCHESE 

LUIGI DRAGONETTI. 


e®B«aa®» 


Se vestito di nostra umanitade 

Simiglianza di nume a noi rendesti, 
Così nei tempo de l’ allegra ctade 
Come ne’ giorni nubilosi e mesti: 

Or che tu d’ ogni umana qualitade 
Sciolto aleggi ed esulti in fra i Celesti^ 
Non la loda di te fia che digrade 
Basso concento di sampogne agrestL 

( 

Te lodino le Dive , onde il sorriso 
De le dovizie del savere antico 
Tutta grave ti fea la lingua e il petto. 

Te d’ incorrotta fé, del vero amico, 
Giusto e tenace del mirato abbietto 
Lodino le virtù del Paradisa 
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DELLO STESSO 


svasso» 


« Miser chi male oprando si confida 
Venir d’umil fortuna in grande stato ! 
Soventi awien che sorte a l’empio arrida 
E che abbondanza seguiti il peccato: 

Ma degli oppressi al cidi volan le grida 
E pietoso le accoglie Iddio placato. 
Contro il malvagio allor freme la terra : 
Che Dio tolsel’ di pace e pose in guerra. 

Solo in eterno sta l’ eccelsa torre 
Cui fece saldo fondamento il Gelo. 

Su quella indarno l’ aquilon discorre 
Nè la cqmmove de le nubi il telo. 

Quei che fur osi il Pelio a l’ Ossa imporre 
Sentir nel petto di sgomento il gelo : 

Ma il garzoncel clic Goliatte estinse 
Non mai le guance di pallor dipinse. 
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Colei eh’ ogni mortai cosa dissolte 
Ben puote scemo far di vita il saggio : 

Ma se gli occhi del corpo in notte avvolte, 
Onde fortuna fa l’ultimo oltraggio 
E torna nostra fragil creta in polve : 

Non s’intenébra de la mente il raggio : 

E virtude osteggiando la superba 
« Trae l’uom del sepolcro e in vita il serba. 

Moriva Orazio, e dechinando parve 
Sol che a l’ occaso placido tramonta : 

Chè non di oscure paventose larve 1 
Incontro a lui si fè la schiera impronta : 

Ma tutto a l’ intelletto gli comparve 
Quel che ogni senso supera e sormonta 
Ordine d’ immortai luce infinita 
Che irradia il mar de la seconda vita. 

Ed egli pei seren’ tranquilli e puri 
Giunse là dove ogni desir si spunta: 

Ben’ è ragion, dicendo, che in oscuri 
Luoghi sia senza termine consunta 
Qual che al ben eh’ etérnalmente non duri 
Alma si volge , e col disio s’ appunta • 

A’ lusinghier diletti ; e si dispoglia 
De l’amor di Colui ch’empie ogni voglia. 

Allor col volto dipinto di riso 
Intorno a la bell’ anima si aduna 
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Candida schiera e giunge viso a viso' 

Lei salutando del bel numer una. 

De l’ onda che avvalora al Paradiso 
Poi disseta la pura alma digiuna 
Che in umil atto da l’ angiol riceve 
Stola che di candor vince la neve. 

Ne l’ alma veste onde men pregio ha quella 
Che il sangue di Orientai conchiglia infece 
E che d’ imperador gli omeri abbella 
De la natia beltade si rifece; 

E tratta quasi limpida facella 
Innanzi a Dio recò P ultima prece 
Che tra’ singulti de P eterno vale 
A lui diero i congiunti il di mortale. 

Avventurosi! che nel cielo udita 

Per voi tal bocca a pregar pace avete. 

Vola d’ ogni mortai la prece ardita 
Deprecando felici ore e quiete ; 

Ma la torna da P alto inesaudita 
Figlia d’alme superbe , immansuete. 

Chè Iddio sol d’ umil cor’ ode P affanno 
E d’ ipocrita vii ride P inganno. 

Non così quella che movea dal labro 
Poc’ anzi d’ Eunoè terso nel fonte. * 

Già per essa una rocca eterno Fabro 
Vi edifica secura in alto monte. 

■ *' " ■ ~ * ' ’ l 1 ' 1 

* Vedi Dante Purg; Canto XXVIII. v. idi. 
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Simili ai gran’ che lancia il ventilabro 
<Già piovono su voi le grazie pronte. 

Per che commiscrando al secol folle 
A lui già santo il prego mio s’ estolle. 

O tu, che al Sol degli Angeli nel grembo 
Ragioni ancora dei quaggiù travagli 
Deh ti ricordi qual feroce nembo 
D’ogni parte su noi tuoni e si scagli ! 

Fa che ima voce dal sentiero sghembo 
Tragga i perduti e i duri cor ne smagli-’ 

E che ne stringa salutar palma 
De lo ultrice tremenda ira ventura. 

Mesce inganni al fratello il rio fratello, 

I padri a’ figli dàn vita e poi morte. 

Ogni magione è di dolore ostello ; 

A tutte colpe son schiuse le porte. 

E rinfrescando l’ ire al gran duello 
Contra il deboi ognora adopra il forte... 
Oh ! del divin pastor siam’ noi la greggia, 
O belve e cieche per delira inveggia? 

Però tu , che del Ciel tra le virtudi 
Assunto or fosti da l’ amara valle 
Fa che cessi vendetta i feri ludi 
Ch’ aprono a l’uom di scuro abisso il calle: 
Clie l’ire ammorzi, ed i contrari studi 
Ponga per Dio ciascun dopo le spalle : 
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Ed in vomere cangi aste e pugnali 
L’ operosa famiglia de’ mortali. 

Ed ognor fido al Santo Vero amico 
Priega che l’ alma fede a noi ritorni ; 
E i rei costumi al secolo impudico 
Faccia virtude in un severi e adorni : 
Perchè sereni come al tempo antico 
Scorrano in lieta pace i lieti giorni ; 
Raumiliando ogni superbo core 
Questa che conièssam’ legge di amore. 
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DI LUCA ANTONIO BISCARDI 

CANONICO DECANO DELLA CATTEDRALE DI CASERTA 

SOCIO GORRISPOHDEETE DEM,’ ACCADEMIA EBC0LAEE3E DI ARCHEOLOGIA 


OBIPIKBffiAmsaAo 

Fastu parce aliquando: minus Libitina superbi ; 
Neve tua hèic illic alta trophaea canas. 

Quid ? Sit nempe tuis infelix praeda catenis 
Sordidus, indoctus ; sit rudis, et sit iuers. 

At vero egregias animas deperdere nec làs 
Est tibi $ nec tanta est res opis ista tuae. 

Tanta est virtutis sors. Ah ! Cappellius ille 
Haud obiit : claras illius usque memor 

Fama canit dotes : haeret tantum instar in imo 
Pectore, et haerebit tempus in omne viróm : 

Isque est jam sacris epulis accumbere Divùm 
Iussus , et illorum adsidere concilio. 

Mors, qui ita vivit, is, is defunctus jure vocatur? 
Telis nulla in eum vis, Libitina, tuis. 
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DI 

TERESA ALBARELLI V0RD0N1 

AL MARCHESE 

TOMMASO GARGALLO 


8 x a m © a 


Gahgallo noi che siamo? il brieve gioco 
Di stolte passioni , e de l’ alterno 
Incessante rotar de le vicende. 

Misera polve siamo, e s’anco un lieve 
Periglio ne sovrasta, interno un grido 
Udiam tonare che ne dice: il tempo 
Vi persegue , v’ incalza , e ad ogni istante 
Vi spinge verso la temuta fine. 

Pur passato il momento , si dilegua 
Ogni pensier molesto , a l’ avvenire 
Co’ desiri voliamo, e alcun presume 
Fin di squarciar le tenebre degli anni , 

E gir famoso a’ secoli futuri. 

Tali ci fe natura , e fenne intriso 
Di vanità, e d’ orgoglio, ma l’orgoglio 
Colpa in lutti non è ; d’ eccelse imprese 
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Ei fu padre talora , e mal si appone 
Chi con la folle vanità il confonde. 

Vanità non è orgoglio, ella non cape 

In animo gentil, non di sostanza, 

D’apparenza si pasce, il fumo cerca 

De le brace non cura, ed a pregiare 

Più di quello che siam, quello che in mente 

V olgon gli altri di noi , solo ne guida. 

Di poter, di grandezza , e infìn di fama 
A soperchiare altrui mira 1’ orgoglio ; 

Pur non di rado a valicar ci assiste 
L’ erto sentiero, che al saper ne scorge 
Od a virtù, per cui dagli altri tutti 
Sè per sè stesso talun uomo estolle; 

Ma faticoso troppo , ed aspro , e lungo 
E quel cammino, onde addivien che pochi 
D imprendano a salir: chi avara sorte 
Nascer fe abbietto, rade volte accoglie 
Orgoglioso desio : chi nato è grande , 

Vive in mezzo a la turba adulalrice 
Di servi, e parasiti, ed è contento 
Fin che il bisogno , la viltà , e l’ usura 
Con dorsi curvi e sberrettati capi 
Rendono omaggio a la non sua grandezza. 
Cosi al dichino andiam , colpa , e vergogna' 
Di chi nudrir dovrìa desio di gloria , 

Se illustri ebbe natali, ed a poggiare 
Con franco piede a gloriosa meta 
Avria giuncato, non che piano il calle. 

Ma giovani moderni di sè indegno 


5 
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Credon l’ util travaglio , e la fatica 
Lasciano a chi da rea miseria stretto 
Vorrebbe invano spaziar ne’campi 
Immensi del saper , e al primo passo 
Per avvilito si abbandona e cade. 

Oli ! se potesser le onorate fronti 
Sollevar da 1’ avello i Galilei, 

I Danti , i Bembi, i Navageri , i Tassi , 
EScipion nostro, e l’Astigiano, e tanti 
A cui scorreva ne le vene il sangue 
Di nobili antenati , ed astri sono 
Onde il cielo d’ Italia oggi s’abbella , 

Non direbbono lor: noi pur germogli 
Fummo di gentil ceppo , e cento e mille 
Vedemmo uguali a noi sorgerne intorno , 

E tutti ad avanzar non già di vane 
Pompe fugaci , e di baldanza insana , 

Sì di virtù , sudar le lunghe notti , 

E stillarne il cervel su libri e carte, 

Non avemmo in dispregio , e ancor viviamo , 
Mentre vivendo voi già morti siete. 

Amaro troppo scenderebbe al core 
Tal rimbrotto di molti, ma costume 
Cangerebbon ei forse? Quai cresciuti 
Felli balia villana , ed affamato 
Pedantuzzo ignorante , cotai sempre 
Si rimarranno infin che qualche stilla 
Di nobile alterezza in lor non versi 
Materna cura, o austerità paterna. 

Ma che sperar ? non isvezzati ancora 
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Odono il suon di mercenaria lode , 

Che toglie fino al Cielo il ben tornito 
Corpicino di neve , e la ricciuta 
Biondetta chioma, e il risolin vezzoso. 

Nè guari va che di percossa fante , 

Di rotta coppa|, ed accecato uccello 
Narransi maraviglie. Al Pedagogo 
Si afiidan poi , purché stancar non osi 
La tenerella mente , e il mal venduto 
Talor commiato minacciarsi sente, 

Se il pargoletto recitar non vuole 
Stanza , o Sonetto , e de la madre ai prieghi 
S’ incapa , ingrogna , si dimena , e fugge. 
Dopo molti consigli ultimo aringo 
Alfin l’ accoglie d’ un liceo la scuola, 

E la pancata in separato scanno 
Tronfio lo vede, e bucinando ghigna. 
Degli avi allora P ospitai palagio 
Si cangia in seminario , non eletto 
Drappel di alunni , e di maestri siede 
A la splendida mensa , il nobil germe 
La compra pelle del Leone indossa , 

E premi ottien che son carpiti al merto. 
Ecco compiuto il glorioso corso 
Negli orti di Sofia , di chi più chiaro 
Far dovria lo splendor di stirpe antica, 

E la patria onorar ; più non gli resta 
Che darsi a l’ opra. Fondachieri, e Sarti 
Gli son già intorno , quanto pinger seppe 
Servo di moda oltjramonian pennello. 
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Gli rende l’ un, Tallio gli assesta indosso 
Sì che pel non iscaita ; ei di sè pago 
Spiccasi allor dal consiglier cristallo , 

E strisciando il terrcn con agii piede , 
Trilletti gorgogliando , ed il frustino 
Scuotendo sì clic sibilando svetti , 

S’ avvia ver là , dove leggiadra schiera 
Docile al cenno che imperando tuona 
In un gergo stranier carole impara , 

Con quei de’ soci suoi, che men seconda 
Ebbero la fortuna , e ad onor s’ hanno 
Il far codazzo , ei di colà si toglie 
Ragionando in sul grave di scambietti , 

O di novella ben guidata danza , 

Con lor giunge al caffè, dove lo attende 
Sciame di pari a lui belle speranze 
De la patria , e de’ padri. D’ alto ingegno , 
Che aflinar seppe collo studio, e Tarle 
Quivi ei fa prova. Su le apriche scranne 
Mezzo sdrajone a sindacare imprendo 
Chi va , e chi viene: di mariti, e mogli , 
Di garzoni, e donzelle, novellette 
Galanti narra, ed abbachista esperto 
Misura di ciascun col censo il lusso. 

A banchettar poi va. Trionfa poi 
Su hùcefalo ardente. Indi a far lieti 
Di sè vola i teatri, le accademie, 

E le cene , e le feste , ed ispossato 
Dal beato far nulla alfin riposa. 

Tal fostu mai Gargallo ? e fu T aurora 
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Tal d’ Ippolito mai ? nobile orgoglio 
Infiammò i vostri petti , e il nome illustre 
Che redaste dagli avi , voi cigneste 
D’ un raggio vostro, per cui tanto splende. 

Per esempio di voi forse nel core 
Si accenderà, di chi’n sul fior degli anni 
Fra morbid’agi , e l’ ozioso fasto 
Vita consuma: e tu che al tuo Cappelli 
Ora il sepolcro infiori , opra pietosa , 
Magnanima imprendesti , altrui mostrando , 
Che modesta Virtù di sè maggiore 
Far puote ogni uomo in ogni stato , e tutto 
Far che di lui con lui non copra il sasso. 
Frutto qual inerti , e quale io bramo , spero 
Che ne corrai ; ma se di me ti cale 
Questo foglio nascondi , o beffe , o danno 
E’ frutterebbe a me: del santo vero 
Che le sue colpe svela , e le condanna 
Fu ognor nemico il mondo ; ei vuol tranquillo 
Goder de’ propri errori , e però industre 
Abbacina sè stesso , e sempre abborre 
La man che gli occhi a verità gli schiude. 



( 7 ° ) 


DI 

GIOVANNI D’ANNA 


PROFESSORI! DI ELOQUENZA NED SEMINARIO 
DIOCESANO DI NAPOLI. 




Siste viator iter: tumulum mirare, Deamquc , 
Quae Iuctu cisterna ta adsidct ad tumulum. 

Cappellus jacet lue : extinctum Pallas alunmum 
Luget : inexhausto lumina fonte madent. 

Da cineri flores , paeemque precare sepulto , 
Exemploque viri Pallada doctus ama. 
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